
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



J 







LA SELVA, LE BELVE 

E LE 

TRE DONNE 

DELLA 

DIVINA COMMEDIA 



IDEA DI UN NUOVO COMMENTO 

ESPOSTO IN DUE DISCORSI 

DA 



'Villflt GMulla IVIonte d' A^jpo , -vicino A^noona 
ziel xnassio 187 O. 



1873 

STAMPERIA REALE DI TORINO 

Tipografie e Librerie 

». B. JPA.RA.VIA. E COMI*. 

BONA - TORINO • MIUNO • FIBENZB. 



PROPRIETÀ LETTERARIA 



^r/ 



N 









Torino, 1873. — Stamperia Reale e G. B. Paravia e C. 



MALVINA RIBIGHINI 

GENTIL GIOVANETTA 

CHE DI SUO SENNO E DOTTRINA 

SOVVENNE ARRICCHÌ CORRESSE 

QUESTE PAGINE 
MEDITATE SUL DIVINO POEMA 

I. CALVORI. 



DISCORSO I. 



Valgami il lungo studio e il grande amore 
Che m' han fatto cercar lo tuo volume . 



È una nuQva idea sulla prima allegoria della Divina 
Commedia che vi presentiamo, o signori, fidenti di 
aver sciolto un nodo, intorno al quale molti si affa- 
ticarono, ed, oseremmo asserirlo, tulli inulilmente. 
Dante: questo nome che va in fronte al nostro di- 
scorso, valga a conciliarci largamente il favore e la 
vostra attenzione. Non è cuore italiano che non abbia 
un sentimento orgoglioso di affetto e un pensiero di 
stima, pel guerriero scienziato, per ramante filosofo, 
pel magistrato poeta, pel. giudice delle nazioni e dei 
re, per questo supremo e stupendo miracolo del genio. 
Portentoso impasto di umano e divino , che , sempre 
infaticato e potente, talvolta ci apparisce iroso e im- 
placato, quasi scosso da furie maligne, tal altra tenero 
e passionato quasi amante timoroso e fidente. Forma 
meravigliosa di queir iride, la quale, una in se, riflette 
molteplici e infiniti i colori del pensiero e del senti- 
mento - della scienza e dell'arte. - Noi lo trovaniuio 
sempre, anima altera e sdegnosa, ributtare da sé quanto 
sentisse di abbietto e di vile, e grande al pari di sua 
i Calvori, Commento. 



sup-rba natui-a, con criterio di giustizia soprannaturale, 
innalzarsi - quasi forma gigante di un nume - a sen- 
tenziare buoni e rei, e creare potente e feconda la 
epopea cattolica, che valse a renderlo scrittore, meglio 
cosmopolita , che semplicemente italiano. Egli, primo- 
genito di quella civiltà, che dalla efferata barbarie e 
dalle passioni ribollenti del medio evo, mosse dltalia 
a illuminare Europa tutta; in un sol libro descrisse 
a fondo tutto ^universo, e fu fondatore primo della let- 
teratura di ogni nazione, promotore e principio di ogni 
scienza, luce e ispirazione delle arti belle e di ogni 
gentile coltura. 

È dell'opera più grande di lui che qui ci occupiamo, 
signori, perocché T allegoria che imprendiamo a svol- 
gere, tutto comprenda, quasi virtualmente, il concetto 
della Divina Commedia. E se la interpretazione che vi 
presentiamo potesse sembrarvi degna di approvazione; 
avremmo raccolto materia per isvolgere, basato su 
di quella, un intero commento. Noi non useremo re- 
torici artifici , parendoci cose viete e contrarie sempre 
alla chiarezza delle idee. Questo ci prefiggemmo : che 
il nostro discorso ingeneri meglio convincimento che 
persuasione. Della rozzezza della forma chiediamo com- 
patimento. Sono idee che accozzammo meditando nel 
breve tempo del passeggio, rubando qualche ora al 
sonno, profittando di ogni momento meno occupato. E 
potemmo giovarci dei lumi e degli aiuti di persona, 
dalla quale fummo più volte animati a vergare queste 
pagine ; che , rozzamente , dicono pur sempre parola 
(li alTelto e di culto al sommo poeta. A maggiore chia- 
rezza della nostra idea, stimiamo necessario premettere 
la confutazione dei principali commenti, che, di questa 
medesima allegoria, furono sino ad oggi presentati. 
(jò faremo brevemente. 



Gli antichi espositori della Divina Commedia, quali 
sono Boccaccio, TOltirao, il Landino, il Vellutello, il 
Bossone, Pietro di Dante, Benvenuto da Imola, Jacopo 
della Lana, Buti ecc. vedono nella selva una immagine 
degli errori e delle passioni da cui Dante si sarebbe 
trovalo preso nella età di 35 anni. Parlo cose note, 
signori, ma la natura del nostro lavoro mi sforza a ciò. 
Permeltelemi pertanto di richiamare ancfie altri concetti 
da voi conosciuti, ma tuttavia necessari al nostro as- 
sunto. - Questi commentatori fondano più specialmente 
la loro opinione sulle parole che Beatrice , sdegnata 
e severa, volgeva a Dante nel XXX del Purgatorio, in 
questa forma : 

E volse i passi suoi per via non vera, 
Immagini di ben seguendo false. 
Che nulla promission rendono intera, 

per le quali 

Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti. 
Fuorché mostrargli le perdute genti. 

Questa interpretazione, che, con eco spontanea, ri- 
peterono lun dopo Tallro, o meglio 1 un dairallro co- 
piarono, sènza cura di critico esame, i commentatori 
quasi di cinque secoli, sino all'epoca, per quanto io 
sappia, di Gaspare Gozzi; questa interpretazione, di- 
ceva, avvilisce il carattere stupendo del nostro poeta, 
e falsa brullamente la verità della storia. - Che vizioso 
fosse Dante non fu detto da ninno, ne egli stesso per^ 
fermo il ritenne, come apparisce da più luoghi della 
Divina Commedia. E valga il vero. Non più oltre del 
S"" deirinferno noi troviamo che Virgilio lo dice anima 
buona. 



Quinci non passa mai anima buona, 
E però se Caron di te si lagna, 
Ben puoi sapere ornai che il suo dir suona. 

Né staremo a dimostrare* come assolutamente , ia- 
teramente impropria sarebbe stata a rappresentare f 
vizi, sia di Dante soltanto, sia ancora quelli di Fi- 
renze d'Italia, questa selva , in cui ninna avvenenza 
lusinghiera, ninna soavità di profumi, ninna bellezza 
apparente; ma tutto tetramente oscuro, lutto trista- 
mente aspro, selvaggio, incolto, pauroso e tale al pen- 
siero, che poco è più morte. Finsero gli antichi l'isola 
di Circe ricca di lusinghieri allettamenti e di suoni 
affascinanti per sovrumano incanto : tale la dipinsero 
Omero e Virgilio, adombrando, con saggia allegoria, 
l'aspetto fallace del vizio : e Ariosto dipoi per egual 
modo descriveva l'isola di Alcina: e il Tasso l'orto 
incantalo di Armida. Le quali cose non isfuggivaao 
certamente al giusto criterio del divino poeta, il quale, 
adombrando la voluttà in una sirena (Purg. XIX), udì 
quella cantare: 

...... si, che con pena 

Da lei avrei mio intento rivolto. 

Non par dunque conforme a ragione, che egli me- 
desimo tratteggiasse altrove a colori tanto diversi queste 
medesima scena. 

Seguono ora , quei commentatori , dicendo : che 11 
Sole apparso in cima al dilettoso monte significa la 
virtù, e la salita, l'arduo sentiero per giungere ad essa: 
che le tre fiere, la lonza, il leone e la lupa sono i 
tre vizi capitali, invidia, superbia e avarizia, i quali 
bruttavano l'animo di Dante, mentre, pur risoluto, vo- 
leva muovere per l'accennato sentiero. 



5 
Fu Gaspare Gozzi il primo, che, scrivendo la difesa 
idi Dante, pose mente ^ come è noto, a quei versi di 
questo medesimo canto, nei quali è fatta parola di un 
veltro, altra figura allegorica, posta a significare, giusta 
Topinione di quei primi, Can Grande della Scala si- 
gnor di Verona. La qual cosa osservando soggiungeva 
egli : u né mi saprò mai dare ad intendere che a- 
» vesse a nascere un principe, signore di una larga 
» nazione, e profeticamente designato, che con Tarmi 
» sue dovesse cacciare di città in città e rimettere 
w neirinferno l'avarizia di Dante ». Ben è vero che 
non seppe neppur egli formare, dopo di ciò, una giusta 
interpretazione deirallegoria, perciocché volle consen- 
tire a- suoi precessori il significato della selva. Ma non 
pertanto valse ad avviare Topera saggia e infaticata 
della critica sugli antichi commenti, e Tinterpretazione 
da. lui data alle fiere : che significassero i vizi di Fi- 
renze, non la troviamo strana, né indegna della mente 
di quel lume della nostra letteratura. E veramente fu- 
rono in Firenze que'vizi, poiché il Villani ci lasciò scritto: 
« per le peccata della superbia, invidia ed avarizia 
» erano partiti a sètta »; e Dante ce lo ha ripetuto 
più volte, come in quello ( Inf. VI) : 

Superbia, invidia ed avarizia sono 
Le tre faville ch'hanno i cori accesi. 

Tuttavia ci consenta il Gozzi di osservargli col Mar- 
chetti, non sembrarci verosimile, che volendo TAUi- 
ghieri allontanarsi dai vizi, fossero i vizi di Firenze 
insormontabile impedimento alle sue rette risoluzioni. 
Ma lasciando stare la osservazione del Gozzi , che é 
per fermo di sommo rilievo, lasciando anche stare che 
non sapremmo concepire ragione come questi vizi , se 
da selva é sìmbolo dei vizi di Dante, dovessero tro- 



6 

varsi qui per Terta divisi da quelli ; noi pensiamo di 
rilevare da più luoghi del poema, che TAllighieri non 
pur pensò che non fossero in lui , ma ritenne esser 
egli de' Fiorentini il solo, che non fosse macchiato dai . 
tristi vizi di invidia, superbia e avarizia. E per vero : 
Brunetto Latini che non guari dice quelli (Inf. XV) 

Gente avara, invidiosa e superba, 
riferendosi a Dante, fa di lui eccezione, avvertendolo che 

..... quello ingrato popolo maligno 
Gli si farà per suo ben far nemico: 

e quindi soggiunge : 

Ed è ragion : che fra gli lazzi sorbi 
Non si convien fruttare il dolce fico. 

E segue più sotto medesimamente dicendo : 

Faccian le bestie Fiesolane strame 

Di lor medesme e non tocchin la pianta 
Se alcuna sorge ancor nel lor letame. 

Cosi del pari ci confermano in questo avviso le pa- 
role di Ciacco (Inf. VI) : 

Giusti son duo, ma non vi sono intesi. 

E quei duo, come chiosano tutti, come hiuno saprebbe 
chiosare diversamente, furono esso Dante e Guido Ca- 
valcami, il suo amico ; che egli, priore, richiamava dal- 
l'esilio, forse perchè parzialmente pieghevole a parie 
Bianca, come lo accusarono alcuni , certo a buon fine, 
sperando conciliare le civili discordie ; ma fu indarno. 
Se dunque egli era il giusto; se egli era il dolce 
fico fra lazzi sorbi, e la pianta sòrta nel letame ; se 
quel letame e que' sorbi eran la gente avara, imidiosa 
e superba; se superbia, invidia e avarizia erano i vizi 
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che si opponevano a sua giustizia ; di leggieri possiam 
comprendere, che di tali lordure non fu macchiato il 
santo petto dell'Allighieri , o che almeno egli sentiva 
tanto nobilmente di sé, da ritenersi del tutto superiore 
e scevro da quelli. 

Che vollero adunque significare le severe parole dì 
Beatrice da noi poc'anzi accennate? Quelle parole, che 
senza meno hanno un esatto rapporto coU'allegoria di 
questo primo canto, come apparisce specialmente dalla 
consonanza del concello in questi due versi : 

E volse i passi suoi per via non vera - 
E la verace via abbandonai? 

Permettete, o signori, che io serbi la dichiarazione 
di quei versi a luogo più opportuno. Qui mi limilo 
soltanto a farvi osservare , che falsa immagine di bene 
non è il vizio sollanto ; la qual immagine di bene 
inoltre assai male sarebbe stata raffigurala nella selva 
selvaggia. Il bene non è soltanto la virili, il bene, come 
è nolo, è il fine in quanto posseduto, e può essere 
assolulo e relativo. Dal fine assoluto devia quell'es- 
sere che non mantiene ferma la sua tendenza al fine 
adeguato di sua natura. E poiché solo la virtù, come 
insegna la cristiana filosofia, può condurre al fine ade- 
guato della natura umana; cosi quell'essere che segue 
il vizio devia da quel fine, e vi devia seguendo falsa 
inoimagine di bene genericamente appresa. Ma da un 
fine relativo si può anche deviare seguendo un altro 
fine, il quale (sia pur relto e buono) dovrà sempre 
dirsi falso e illusorio, quando a quel primo non si 
mantenga strettamente subordinato. Queste cose pren- 
deranno sufficiente chiarezza, quando ci faremo a di- 
chiararvi estesamente quale fosse il fine, che proponeva 
a se stesso TÀUighieri , scrivendo il meraviglioso poèma. 
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Dal ragionato sin qui apparisce ad un tempo, che 
il sole non può significare la virtù, né il monte l'ar- 
duo sentiero per giungere a qiiella. Dal vizio non può 
l'uomo allontanarsi, se non accostandosi a virtù. Se dun- 
que la selva, da cui il poeta si allontana, e le fiere, 
che egli vuol superare, esprimono i vizi; nuir altro 
per fermo potrebbero indicare il sole e il colle, che 
la virtù e il sentiero di quella. Ma la selva e le 
fiere, come fermamente stabilimmo, non esprimono i 
vizi; resta dunque del pari escluso il significato del 
sole e del colle. ^ 

Ma poniamo un tratto che il monte esprimesse il 
sentiero della vìt4ù. Quale sarebbe allora il senso di 
questa terzina? 

Si che a bene sperar m'era cagione 
Di quella fiera la gaietta' pelle , 
L'ora del tempo la dolce stagione. 

Ti ha forse un' età nella vita ( l'ora del tempo ) che 
sia meglio propizia a fuggire il vizio? E se questa età 
vi è, è forse la primavera della vita (la dolce sta- 
gione) , quell'età in cui l'uomo, più atto a sentire che 
a ragionare, ha tutta la forza delle passioni ribollenti 
nell'animo suo, ne pensa per niuna maniera a ritem- 
prarsi ? forse il lusinghiero aspetto (la gaietta pelle) 
dell'invidia può mettere in cuore miglior speranza di 
vìncerla? Chi non sa che l'aspetto lusinghiero del 
vizio potentemente a quello ci stringe, e che l'uomo 
non sa risolversi ad abbandonarlo se non quando ne 
sente il danno e può scorgerne le false apparenze di 
bene? Né starò ad osservare come sarebbe espressa 
con somma improprietà l'età virile dei 35 anni con 
quelle parole : la dolce stagione , con le altre : 



Il sole andava in sii con quelle stelle, 
Ch'eran con lui, quando Tamor divino 
Mosse da prima queste cose belle. 

Resta fermo pertanto che la selva e le Tiere non 
possono significare i vizi del poeta, e che il sole e il 
monte non esprimono la virtù e la via che a quella 
conduce. 

Seguono ora quei medesimi commentatori. La donna 
gentile, Lucia e Beatrice significano la grazia divina, 
distinta ne' suoi tre uffici di preveniente, illuminante 
e cooperante. La grazia cooperante, raffigurala in Bea- 
trice, mosse la morale filosofia , che è Virgilio ; per 
^pera del quale da prima, e di Beatrice stessa dipoi , 
fu mostrato a Dante la bruttezza del vizio neir acer- 
bità delle pene, la bellezza della virtù nella eccellenza 
de' premi , e ciò perchè fosse condotto a gettare da se 
quei tristi lacci di errore e di colpa dai quali era avvinto. 

Noi partiremo dall'osservare come in questo com- 
mento ci resti quasi oziosa la seconda parte del poema, 
Yogliam dire il Purgatorio. Ma lasciamo stare ; e am- 
messo pur anco che la selva esprima i vizi del poeta, 
poiché non potremmo per altra maniera farci a par- 
lare di queste donne del poema cosi intese; non tro- 
viamo tuttavia come Beatrice possa rappresentare in 
questa medesima allegoria la clemenza divina. Gli at- 
tributi di Dio sono una stessa cosa colla sua essenza. 
Sono pertanto eterni, onnipotenti, infiniti : sono per loro 
natura lontani da ogni possibile contingenza e del pari 
superiori a tutto ciò che è limitato e finito. Come 
xlunque può essere attributo divino questa clemenza, 
*che teme di non bastare a soccorrere il poeta? 

E temo che non sia già sì smarrito, 
Ch' i' mi sia tardi al soccorso levata ? 
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Non procedeva forse essa da quella misericordia : anzi 
non era essa medesima quella misericordia che 

ha si gran braccia 

Che lutto prende ciò che a lei si voi ve? (Monto. 

Non era quella Clemenza di che si dolse il demonio- 
all'angelo di Dio? 

tu del ciel perchè mi privi ? 
Tu te ne porti di costui l'eterno 
Per una lacrimetla che mi toglie. (Purg. \). 

Ne, per vero dire, non sapremmo, ciò ammesso, come 
interpretare quegli altri versi : 

donna di virtù sola, per cui 
L'umana specie eccede ogni contento 
Da quel ciel ch'ha minor li cerchi sui. 

Non è al certo per la grazia divina che l'umana spe- 
cie è superiore a quanto è compreso dal cerchio lu- 
nare. E quand'anche si volesse dare a questo concetto 
un senso forzato e contorto; rimarrebbe pur sempre 
a dimostrare per qual ragione , meglio per la grazia 
cooperante , che per la grazia divina in genere , do- 
vesse darsi all'umana specie quest' elogio sublime. Ri- 
marrebbe anche a dimostrarsi "perchè la grazia illu- 
minante soltanto dovesse dirsi nemica di crudeltà^ 

Lucia nemica di ciascun crudele ; 

e non del pari la preveniente e la cooperante. 

E avvertite, signori, che da questi medesimi fu per 
tal maniera sentita la . insufficienza del loro concetto, 
dà dover cambiare essi stessi il simbolo di Beatrice 
nel corso del poema. E noi troviamo che nel paradiso 
fanno di lei la scienza della teologia, intorno alla fai- 
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sita del qual mito noi parleremo più tardi, bastandoci 
qnì di osservare quanto sia lontano ad ogni buon 
gusto di arie questo ridurre a diversi significati una 
slessa allegoria. Se avessero pensato quanto perfetto e 
stupendamente sublime ci si presenti Dante in ogni 
opera sua , di leggieri avrebbero potuto avvedersi che 
appoggiava sul falso la loro sentenza. 

Ne men strana è per fermo Tidea di trovare in 
Virgilio espressa la morale filosofia. E primieramente 
non sapremmo, o signori, se sarebbe bello pensare, 
che la grazia divina, per distorre altri dal vizio abbia 
fatto ricorso alla morale filosofia. Noi non dubiteremmo 
dì asserire che, ciò facendo, avrebbe sbagliata la 
scelta dei mezzi pel suo fine. E valga il vero. La mo- 
rale è scienza che discorre le norme razionali dei co- 
stumi : essa è dunque diretta all'intelletto. E guardate 
che air intelletto unicamente parla essa ; perciocché , 
stabilite le norme, non si prende alcuna briga di per- 
suadere separatamente alcun iadividuo o alcuna so- 
cietà, perchè a quelle sue norme si attenga. Ma i vizi 
sono un falso tendere della volontà : deve dunque di- 
rigersi alla volontà Fazione che vuol correggere il vi- 
zio. Al cuore pertanto, più che alia mente stimiamo 
che avrebbe dovuto parlare la divina grazia. Non dun- 
que colla parola della filosofìa morale, ma colla parola 
sua stessa, colla parola della grazia divina, doveva 
commuovere il cuore del peccatore. 

Ma esaminiamo più addentro. L'uiQcio che essi me- 
desimi assegnano a Virgilio è poi veramente di morale 
filosofia? non piuttosto^ dimenticando più tardi ciò 
che hanno detto da prima, non trascurano essi di mo- 
strarci nel corso del poema in* qual modo quest'uffi- 
cio sia veramente compiuto dal Mantovano poeta? Per 
poco che si fossero dati a raffrontare coi luoghi del 
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poema quella loro prima idea; avrebbero ben tosto ri- 
levato, che le quistioni risolute da Virgilio riguardano 
più spesso notizie di luoghi o persone, poche di scienze 
naturali, rarissime di filosofia, e che non raramente 
egli rimanda Dante a farsi risolvere alcune questioni da 
quella Beatrice, che gli sark guida nel viaggio de' cieli. 
Né, sapremmo per avventura comprendere quali ra- 
gioni avrebbero potuto indurre Dante a prescegliere 
Virgilio come simbolo della morale filosofia. Ci sem- 
brerebbe strano per fermo, né consentaneo a quella 
finezza squisita d'intendere che è propria di lui. Per- 
chè non avrebbe egli prescelto. 

Lo gran Maestro di color che sanno, 

od anche un altro filosofo, fosse pure di fama meno 
grande o meno universale? Ma lasciamo cotesto, che 
non vorremmo negare un simbolo perchè concepito 
meno bene. Non vorremmo che ci potesse dire taluno, 
la riverenza verso il sommo poeta averci reso men 
giusti verso i suoi commentatori. 

Ma quali ragioni tuttavia possono indurci a credere 
che in Virgilio sia rappresentata la filosofia morale? 
Ninna per fermo. Non TufiBcio compiuto da lui, poiché 
non è della filosofia morale il condurre a meditare 
sulle pene eterne, che seguono alla colpa, e sulle altre tem- 
poranee dei purganti : non le quistioni da lui risolute, 
che, come dicemmo, sono nel più lontane da questa 
scienza; non la sua persona che è di poeta e non di fi- 
losofo. Ben è vero che Dante disse a Virgilio: 

' Se' samo e intendi me' ch'io non ragiono, (inf. n). 

che disse a lui: 

tu che onori ogni scienza ed arte (inf.iv). 
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e più esplicitamente ancora: il mar di tutto il senno 
(Inf. Vili) ; ma questi aggiunti indeterminati non spe- 
cificano qualità di scienza, e noi yedremo nel progresso 
del nostro discorso come veramente debbano essere 
intesi. 

Quanta convenienza per lo contrario non troveremmo 
noi considerando Virgilio come uomo di lettere? E cosi 
veramente crediamo che Dante lo intendesse, la qual 
cosa ci fece pensare che in lui fosse espressa, come 
^vedremo, la forma della poesia. E di fatto, esaminiamo 
per poco le lodi a lui tributate da Dante in questi primi 
canti, e troveremo che, non al filosofo, ma al poeta 
sommamente convengono. Egli lo saluta dicendolo 

quella fonte 

Che spande di parlar sì largo fiume, 

e non guari esclama: 

Oh degli altri poeti onore e lume. 

E da lui aveva tratto lo bello stile, ne per fermo di- 
cendo: 

Valgami il lungo studio e il grande amore 
Che m'han fatto cercar lo tuo volume, 

volle punto significare che in quello avesse appresa la 
morale filosofia, ma bensì la più splendida, la più 
eflBcace, la più conveniente forma del poetare. E Bea- 
trice, anch'essa, non usa frasi che viemeglio confer- 
mano questa idea? Io venni a te, dice essa, fidan- 
domi nel tuo parlare: 

Fidandomi nel tuo parlare onesto 

Che onora te e quei che udito l'hanno, 
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^ lo prega a servirsi della bellezza della sua locuzione 
in aiuto di Dante: 

Or muovi, e colia tua parola ornata 
L'aiuta. 

Non una parola, che accenni a sapienza di filosofia; 
non una che non sia volU a lui come a uomo di let- 
tere ; che non valga a confermarci nella nostra opinione. 

Da ultimo (poiché già discorremmo assai di questo 
primo commento) osserviamo ancora che puerile ci 
sembra il fine pel quale Dante avrebbe scritto il poema. 
Ogni opera d'arte, e specialmente di poesia, può avere, 
ed ha sovente doppio fine. L'uno è intrinseco e con- 
siste neirarmonia delle parli che concorrono, secondo 
le leggi dell'arte, a concretare convenientemente l'og- 
getto artistico: l'altro è estrinseco ed 'è posto nella 
ragione per fa quale Fopera stessa fu fatta. Il fine 
intrinseco del Divino poema è raggiunto nel compiersi 
del viaggio di Dante pei tre regni dei morti; ma il 
fine estrinseco dove trovarlo, stando a questa inter- 
pretazione? Quel fine che pur fermamente è accennato 
in quest'allegoria, nella quale la persona dell'ÀUighieri 
ha una parte diretta, e chiaro apparisce aver egli vo- 
luto significarvi il fine suggettivo cui indirizzava il 
poema? Sembra egli credibile che questo poema in- 
traprendesse per ricondursi alla virtù? È strano vera- 
mente il pensare, tanto lavoro altro non essere che 
la serie delle secrete meditazioni del penitente poeta. 
Eppure questo commento a ciò ci conduce. Veramente 
non sappiamo da noi stessi persuaderci, come uomini 
sommi per senno e dottrina, delirassero per più se- 
coli dietro questa idea puerile. 

Rigettato in ogni sua parte questo primo commento, 
facciamoci a discorrere degli altri. Procurerò di esser 
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breve per non approfittare troppo lungamente della 
vostra sofferenza, in qaesto lavoro di tediosa confuta- 
zione. 

Dicemmo, che il primo a richiamare la crìtica 
sopra cotesti antichi commenti fu il Gozzi, Tidea del 
quale presentammo di già e discutemmo ad un tempo. 
Sovra di quella non ci accade pertanto di aggiungere 
parola. 

Un nuovo Commento fu in seguito presentato da 
Monsignor Giovanni Jacopo de' Marchesi Dionisi di Ve- 
rona, il quale commento forse nacque dalla conside- 
razione del Gozzi da noi più sopra accennata, e fu 
fecondo di un nuovo avviamento ali interpretazione di 
questa allegoria. Il concetto di lui non è gran fatto 
lontano dal nostro, considerato nella prima parte al- 
meno, che dell'altra egli non favella. Pensava questi, 
e con profondo discernimento in vero, che Dante vo- 
lesse intendere per la lonza, Firenze; pel leone, il regno 
di Francia ; e per la lupa, Roma papale. Dichiarava 
inoltre che nella selva era significata la reggenza fio- 
rentina tenuta da Dante, alla quale si opposero Firenze, 
Francia e Roma. Ma veramente è falsata la storia in 
questo concetto, che non al priorato di Dante, Roma 
e Francia si opposero e Firenze assai meno ; ma alla 
costituzione del governo fiorentino, che, giusta i dise- 
gni di Dante, ne Guelfo ne Ghibellino sarebbe stato^ 
ma Guelfo de' Bianchi, che era il partito de' buoni ; 
il partito, che, come nota il nostro Balbo, era seguito 
dall'Allighieri. Tuttavia essendo possibile dare alla pa- 
rola reggenza un significato assai lato, e consentendo 
pertanto che il Dionisi volesse intendere per quella il 
predominio dell'opinione di Dante nel consiglio della 
repubblica: noi non contrasteremo Tesattezza del suo 
<:ommento per questo lato della storia, che non ci par 
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credìbile, non conoscesse egli medesimo i fatti del 
priorato del nostro poeta. Due altre osservazioni presen- 
tiamo piuttosto. La prima è che la selva non può si- 
gnificare la reggenza di Dante o il suo prevalere nel 
consiglio; comechè queste cose gli fossero care som- 
mamente, e la selva per lo (contrario piena di orrori 
gli si presenti, e da essa con lem affannata rifugga. 
L'altra, e ci sembra di maggior momento, è posta in 
ciò, che le belve, giusta quel commento, si opporreb- 
bero alla reggenza di Dante, che è la selva, la qual 
cosa farebbero tentando di ricacciar Dante nella selva 
medesima. Ma non è egli manifesto che se la selva 
vai la reggenza, spingerlo nella selva deve significare 
costringerlo a quella ? Non è egli pertanto evidente che 
le parole del Dionisi tornano all'opposto di ciò che ei 
volle significare? Se egli non avesse trascurato Tim- 
magine del colle, se con più cura avesse meditato e 
svolto il concetto che gli era apparso alla mente; forse 
sin d'allora avremmo avuto il giusto commento del- 
Tallegoria. Aveva in mano i capi del nodo e noi sciolse. 
Avvenne di lui come del Galileo, che se le leggi della 
gravità avesse eslese alla meccanica celeste (al che 
fare mancava un sol passo), nulla sarebbe rimasto al^ 
gran Newton, che ci porse dipoi la teoria della gravi- 
tazione universale. Ma passiamo oltre seguendo la no- 
stra rassegna. 

Dal commento del Dionisi, nasceva quello del Mar- 
chetti, come egli medesimo ci confessa. Presentato ac- 
curatamente colFappoggio di profondi ragionamenti ; noi 
ci faremo ad analizzarlo soltanto nella sua nudità, se 
pur non vogliamo dilungarci assai piò che ci si con- 
senta. Pertanto osserviamo da prima che Tidea del 
Marchetti, rapportata a quella del Dionisi, diversifica 
in ciò, che alla selva vien dato un nuovo significato, 
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e si aggiunge la interpretazione del colle illuminato 
dal sole. L'amara e forte e selvaggia selva, dice egli , 
vuol significare gli affanni, i disagi, le calamità tutte 
e le potenti amarezze deli-esilio di Dante. Airinconlro 
la cima del dilettoso monte significa la consolazione 
e la pace, malagevole sempre ad umana creatura, de- 
siderata ardentemente e chiesta dal poeta in mezzo agli 
affanni, tristi compagni di sua vita raminga. Quindi il 
suo andare dalla selva al monte esprime il crescere 
della speranza nell'animo suo, che il lusingava cara- 
mente di un dolce conforto, un giorno avrebbe potuto 
tornare libero cittadino della sua dilettissima Firenze! 
Ed ebbe pur anco ragione a sperare vie maggiormente. 
Noi non vi diremo quali fossero questi motivi di lu- 
singa, d'altro canto a voi noti, o signori: questi con- 
forti a speranza che il Marchetti trova simboleggiati 
nella luce del nuovo di, nel sole e nelle stelle che lo 
accompagnano. Ma questi conforti cadono a un tratto 
per la triste avversità di Francia, Firenze e Roma, 
che son le tre fiere, senza però che quell'anima infa- 
ticata si sgomenti. Cliè anzi cerca nuova via per gua- 
dagnarsi l'animo de' suoi cittadini, per far sì che Vuna 
parie e talira abbiano fame di lui, e ciò spera otte- 
nere col mirabile lavoro di un poema, dal quale ab- 
bia tanta gloria, che i suoi cittadini medesimi, perciò 
stesso lo trarrebbero dall'esilio. Virgilio, come uomo 
di lettere (e in ciò conveniamo noi pure col Mar- 
chetti), gli è guida nello stupendo lavoro. 

Non vi rincresca, o signori, farvi un tratto da capo 
ad esaminare queste idee. Nel divino poema parla 
Dante più volte del suo esilio, ma non ci fu dato tro- 
vare parola, per la quale potessimo rilevare, che niuno 
di quei passi dovesse avere relazione con questa im- 
magine prima. Che se Cacciaguida predicendo le sven- 
2 Calvort, CommerUo, 
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ture che avrebbero fieramente colpita la vita di Dante, 

disse Tesilio- una valle; 

Colla qual tu cadrai in quella valle; (Par.xMi). 

non mi par tuttavìa ragione sufficiente a credere, come 
volle il Marchetti, che anche la parola valle, 

La ove terminava quella valle, 

posta in questo primo canto, debba avere quel me- 
desimo significato. A noi sembra che la parola valle 
fosse in quel primo verso suggerita dal verbo ca- 
dere, mentre in questo secondo \iene tutta spontanea 
per la descrizione dei luogo. Inoltre stimiamo che dalla 
identicità di due simboli non sia buono arguire del- 
ridenticìtà delle cose, cui sono poeticamente assomi- 
gliate. Basta una modalità, un'accidentalità qual si voglia, 
perchè la cosa serva alla poesia come confronto, e 
non pertanto le essenze possono essere di natura affatto 
remola. Ma veramente quello che sovra tutto ci con- 
vince che quelle due parole non furono usale nel 
medesimo senso, lo abbiamo in ciò, che in questo primo 
canto la parola valle è usala in senso traslato, valendo 
ad esprimere il continente pel contenuto (ossia il luogo 
in cui è posta la selva per la selva medesima), che 
per ciò essa non ha un sgiso suo proprio nelPalle- 
goria, ma un senso relativo soltanto, perchè alla selva 
si riferisce. 

Ma esaminiamo più addentro la cosa. Domandiamo 
da prima : sarebbe egli conveniente una selva — que- 
sta selva più specialmente — a rappresentare le tristi 
amarezze deiresilio? Incolta, paurosa, aspra e forte è 
la selva dantesca. Quali sentimenti dell'animo triste 
deiresiliato potrebbero esprimere questi aggiunti ? Non 
è la minor civiltà degli altri paesi (incolta), non un 
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sentimento di sgomento (paurosa), non la durezza di una 
\ita raminga e le forti opposizioni che incontra (aspra 
e forte) che pesano sull'animo delPesìlialo ; ma un de- 
siderio indefinito, un pensiero di dolore, un richiamo 
di ogni cosa più caramente diletta, è ciò che stringe 
il cuore di un'amarezza infinita, e rende desiderato il 
tetto nativo, sorga pur esso nei luoghi più maledetti 
e abbandonati dalla patura. Tristezza e desiderio adun- 
que, non pauroso ed incolto dovrebbe esprimere Tim- 
magine deiresilio. Vero è che dall'improprietà di un 
paragone non possiamo argomentare della non sussi- 
stenza di quello. Non poteva forse errare chi lo con- 
cepì e lo scrisse ? Ma al Marchetti parve affatto natu- 
rale cotesto ; che, per altra maniera, non avrebbe con- 
sentita quella sua interpretazione, sapendo ben egli 
che deve sempre ritenersi come falsato e travolto il 
senso di quella allegoria, la quale non risponde in ogni 
sua parte alla realtà cui si riferisce. 

Ma ve di più ancora. Se la selva significa Tesilio, 
domandiamo noi che vuol essa significare la deserta 
piaggia collocata 

Là dove terminava quella valle (selva) 
Che m'avea di paura il cor compunto? 

Questa piaggia è posta tra la selva e il colle. E non 
è il colle, cui demmo un significato, non è la selva, 
poiché è luogo in cui l'animo si acqueta: 

Àllor fu la paura un poco quota, 

e in cui trovano riposo le stanche membra 

Poich'ebbi riposato il corpo lasso. 

Per fermo noi non sapremmo comprendere quale possa 
essere questo luogo di mezzo fra l'esilio e la patria: 
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questo luogo in cui possa rimanere taluno lontano del 
pari e dalla patria e dalFesiUo. Vorrebbe forse signi- 
ficare Torà deir esiliato, in cui splende air animo di 
lui una speranza? Ma vi è forse un'ora, quell'ora mede* 
sima Ju cui è condotto a confine, che non parli per Te- 
sole una speranza, sia pur essa indeterminata e remota? 
Ma v'è di più ancora. L'azione del poema, come 
è noto accadeva nel 1300, e la sentenza dell' esilio 
di Dante non fu prima del 1302. Questa obbiezione 
proponeva egli medesimo a se stesso il Marchetti, e 
pensò risolverla osservando « non parergli affatto slrano 
» che Dante, per aggiungere forma meravigliosa al 
)> poema, fingesse descrivere una visione apparitagli 
» nel 1 300, potendo con ciò profetizzare le cose av- 
» venule dipoi ». E per vero dire non saremmo lon- 
tani dairammettere ciò; sebben non sapremmo quanto 
di meraviglioso potrebbe aggiungere al poema Tanti- 
ciparne l'azione di soli due anni. Ben esaminato la 
Commedia trovammo che fra le cose predette nella 
medesima, ben scarso è il numero di quelle avvenute 
in questi due anni, rapportandolo alle altre molte che 
accaddero lungo il tempo in cui egli scrisse il poema. 
Ma lasciando queste osservazioni, è egli poi certo che 
Dante concepisse l'idea di questo primo canto dopo 
avuto l'esilio? Che lo concepisse dopo avere speri- 
mentate le tristi amarezze dell'esilio? La cosa è con- 
troversa e meritava di essere appoggiata da saldi ra- 
gionamenti. Noi ci fermammo ad esaminarla, e se qui 
ci facessimo a sostenere che fu concepita prima del 
bando forse - certo ne' primissimi tempi dell'esilio; 
avremmo, io credo, argomenti bastanti a far preva- 
lere la nostra opinione, o almeno ne potremmo pre- 
sentare di tal fatta, che valessero a rendere dubbia 
l'opinione contraria. 
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Ma perchè vorremo perderci piò lungamente in pa- 
role? Noi disse egli chiaramente TAlh'ghieri che in- 
traprese il viaggio uscendo dalla selva? Non rinvenne 
egli Virgilio nella piaggia deserta quando trovava im- 
pedimento alla salila del monte, quando la lupa lo 
respingeva in basso loco ? Come adunque dubitare che 
il trovarsi egli nella selva non precedesse l'azione del 
poema? Non è dunque Tesilio né le forti amarezze 
che lo accompagnano, che Dante volle raffigurati nella 
selva. È ben altra cosa men soggettiva e più grande, 
come noi ci promettiamo di mostrare. 

Ed ecco, signori, che non ci accade di spendere 
più oltre parole a confutare le altre parti del commento 
del Marchetti. Perciocché, se la selva non può signi- 
ficare e non significa veramente Tesilio; è altresì mani- 
festo che nel dilettoso monte non dobbiamo né possiamo 
scorgere raffigurata la patria. Alla selva si oppone il 
monte, e all'aspetto pauroso della prima la ridente e 
speranzosa amenità del secondo. É manifesto pertanto, 
come non fu mai contrastalo da ninno, che Tuna im- 
magine é opposta alFallra, e che però le cose rappre- 
sentale da esse, devono simboleggiare due contrari senza 
alcun mezzo, come non vi ha mezzo fra Tesilio e la 
patria. Ma noi vedemmo che la selva non rappresenta 
l'esilio; del pari adunque resta escluso il suo contrario, 
né possiamo nel monte trovar raffigurata la patria. 

E valga il vero. Il Marchetti ci avverte che il sor- 
gere del sole rappresenta i conforti che vennero al- 
Tanìmo dell'esule con promessa di liete speranze; con- 
forti che, come egli vorrebbe, sarebbero slati offesi e 
distrutti dall'avversità delle fiere. Ma noi osserviamo 
che l'opposizione delle fiere l'aveva egli sperimentata 
quando cadde in sospetto di parzialità per parte bianca; 
quando prevalsero i Neri e Carlo di Valois; quando 
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ebbe a reggere una città straziata e guasta da inte- 
stine discordie; mentre ì conforti di speranza vennero 
a lui, come è noto, forse nel giorno che, unitosi a' 
fuorusciti in Gorgonza, mosse assalto a Firenze ; cèrto 
più tardi, quando scrìsse ad Arrigo di Lussemburgo 
(triste macchia all'animo intemerato di lui), sollecitan- 
dolo a danni della patria. Se dunque la opposizione 
precedette la speranza, come potrebbe essere signifi- 
cato neirallegoria che questa fosse distrutta da quella? 
Come avrebbe adunque potuto il poeta vedere il sole 
prima che scorgesse le fiere? Quelle fiere che pur do- 
veva conoscere di già, se per cagione di quelle aveva 
avuto l'esilio ? Non come cosa nuova gli dovevano fer- 
mamente apparire, ne avrebbe egli dovuto dichiarare, 
che non sapeva per qual modo fosse entrato nella 
selva. 

r non so ben ridir com' i' v'entrai : • 

ma riconoscere in questo luogo il rinnovarsi delPop- 
posizione di quelle medesime fiere, la forza prepotente 
delle quali lo avrebbe altra volta cacciato nella selva 
e costretto. 

Né staremo a notare che 

Principio e cagion di tutta gioia 

è veramente la patria, procedendo da essa ogni bene 
migliore, e nel possesso del bene la felicità, e per ciò 
stesso la gioia; ma che non sapremmo se questo prin- 
cipio di consolante verità astrattamente considerato po- 
trebbe appropriarsi al nostro poeta. Infinite furono le 
amarezze che nella patria e dalla patria ebbe TAI- 
lighieri, infiniti i dolori che seppe procurare all'ani- 
ma di lui quelt ingrato popolo maligno, che sempre pia 
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gli si rendeva per suo ben far nemico. Ma le parole 
qui sopra esposte furono messe in bocca a Virgilio, e 
per ciò non staremo ad insistere suirargomento. 

Non potremmo però non farvi osservare, o signori , 
come il sole^ stando al commento del Marchetti, sia 
posto fuori di luogo. Osservate, di grazia : se il sole 
simboleggia i conforti e le speranze scese nelFanimo 
del poeta, se questi conforti e speranze vennero a lui 
iieir esilio; non vi par egli manifesto che sulla selva 
piuttosto, non sul monte,, avrebbe dovuto splendere quel 
sole? Non sapremmo per qual modo potesse esso si- 
gnificare: speranza al cuore degli esiliati, quando la 
sua luce si spande sulla patria, non suir esilio. 

Troviamo da ultimo che questa interpretazione rende 
affatto improprio e meschino il significato delle fiere. 
Lasciamo stare della lonza e del leone, che la materia 
c'incalza, e ci peserebbe soffrire accusa d'indiscre- 
tezza. Ma la lupa, questa fiera affamata e irrequieta, 
questa fiera tanto temuta perchè la peggiore, questa 
fiera sviata dall' inferno e contro la quale più special- 
mente- unicamente- sorgerà i\ veltro, nutrito di virtii, 
di sapienza e di amore; che cosa divien essa in questo 
commento? Un simbolo, per fermo, di passione e di 
forza interamente limitata. Osserviamola un istante. Essa 
è qui attraversata sulla vìa che corre dalla selva al 
colle ^ sulla via adunque che conduce dall'esilio alla 
patria.. E questa è la via che le appartiene (la sua via): 
essa ha dunque l'ufficio di non lasciare che nessun 
esule ritorni al suo tetto. Vogliamo credere che nella 
Corte di Roma altro non ravvisasse di sinistro l'Àlli- 
gbieri fuorché l'impedire che gli esiliati tornassero in 
patria? Ciò sarebbe ad un tempo contrario alla storia, 
perciocché per opera di lei tornarono, con Carlo di 
Valois, i fuorusciti di parte nera; la qual cosa non 
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potrebbe accordarsi con queir asserto di Virgilio: che 
questa bestia non lascia passare persona niuna, 

Ma tanto T impedisce che rancide. 

E meschina del pari rimane la figura del veltro, coi 
ufficio sarebbe unicamente, non rigenerare la patria, 
ma condurre alle loro case gli esuli d'ogni paese. 

Della figura di Virgilio non diremo, essendo pres- 
soché uguale alla nostra Tidea a quello riferita dal 
Marchetti. Ma la figura di Beatrice qual mito rappre- 
senta in quest'allegoria? Ma le figure delle tre donne, 
di queste creature divine, che tanto adoperano per sal- 
vare il poeta dall'assalto delle fiere e dalla selva; 
quali miti rappresentano in questo commento? Sono 
forse e la donna gentile, e Lucia, e Bice esseri veri 
e non simboli? Ma chi son esse questa donna gentile 
e questa Lucia, di cui nulla sappiamo nella vita di 
Dante? E se Beatrice nuli' altro è pel Marchetti che 
la bella figlia del Portinari (come sembra si possa 
rilevare da queste parole di lui « quella cara anima, 
» di cui altra non poteva essere in cielo più deside- 
» rosa di soccorrerlo » ), sembrerà egli conveniente, 
che, in una medesima allegoria, alcune figure siano 
miti ed altre noi siano del pari? E inoltre, se Bea- 
trice era la sola, dì cui altra non potesse essere in 
cielo più desiderosa di soccorrerlo, per qual ragione 
dovette essere mossa da Lucia, e questa dalla donna 
gentile, e non accorrere per se direttamente ? Lasciava 
il Marchetti questa lacuna nel suo commento, né sap- 
piamo il perchè. Forse non pensò, forse non vide ab- 
bastanza come le allegorie di questi due canti si col- 
leghino per guisa da formarne una sola, e che quegli 
che parla della prima senza occuparsi della seconda^ 
non fa commento completo. Ci rincresce pertanto di 
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lìOB conoscere ropinamento di lui circa questa seconda 
parte; cbè di buon grado ci saremmo occupati esa- 
mioando il pensiero dello scrittore di UfM notte di 
Dante. Tuttavia pensiamo di non essere avventati nel 
giudicare, che qualora egli avesse analizzata questa parte 
deir allegoria, si sarebbe certamente avveduto della fal- 
sità del suo commento. Noi prendiamo ad esaminare 
una cosa soltanto : le parole di Beatrice, che sono nel 30" 
e 3r del Purgatorio. Osservate, di grazia: quali severi 
rimproveri non volge essa air AUighieri ? ÀIl'Alligbieri, 
che confessa egli medesimo di esser reo di grave 
colpa; che non osa levar gli occhi per quella colpa; 
che da tale una confusione è assalito per la medesima, 
da cadérne tramortito a terra ? £ questa colpa, così 
duramente rimproverata, altro non era da ultimo, che 
Tessersi lasciato smarrire nella selva, abbandonando 
Beatrice siessa. Questo è detto in quei versi: 

Sì tosto come in sulla soglia fui 
Di mia seconda etade e mutai vita, 
Questi si tolse a me e diessi altrui; 

questo è ripetuto nei seguenti e più sotto ancora: 

... se il sommo piacer sì li fallio 
Per la mia morte, qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo desio ? 

questo è espresso chiaramente, collegando la nostra 
allegoria a quelle parole, nei versi: 

tutti argomenti 

Alla salute sua eran già corti, 

Fuor che mostrargli le perdute genti; 

Per esso visitai T uscio de' morti. 

Ed a colui che Tha quassù condutto 
Li preghi miei, piangendo^ furon porti. 
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Ora chi potrebbe pensare che^ tanto severi rimpro- 
veri fossero rivolti a Dante per la miseranda cagione 
(degna di compianto invero) delFessere caduto in esilio ? 
Queiresiiio, che non fu pena di colpa ninna, ma triste 
conseguenza del retto operare di lui ; quelVesilio che fa 
voluto dall'avarizia e dall' invidia scellerata 

Di queir ingrato popolo maligno 

Che tiene ancor del monte e del macigno ; (iQf. xv) 

che fu meditato e concluso contro lui, giusto 

Là dove Cristo tutto dì sì merca? (Parxvnj. 

Lo spendere una parola ancora su quest'argomento, ci 
sembrerebbe non solo un abuso sconveniente di vostra 
tolleranza, ma un'onta manifesta al buon senso e al 
vostro criterio. 

Ma tuttavia anche un'ultima osservazione vogliamo 
presentarvi, o signori, prima dì abbandonare questo 
commento. Noi stimiamo che Dante non si prefiggesse, 
come scopo principale non solo, ma neanche secon- 
dario del poem^, il cattivarsi Tanimo de' suoi concit- 
tadini, e che assai meno sperasse poter valere a ciò 
la gloria, la quale verrebbe a lui dall'opera stupenda. 
Vi par egli, signori, che se questo scopo si fosse pre- 
fisso il poeta, tanto aspre parole, e sempre, e dovunque, 
e così universalmente lanciate, avrebbe usato contro i 
Fiorentini?. Scorrete il poema, e non una parola di 
affetto, non una di lode pel popol suo; anzi non una 
che non suoni un rimprovero, che non parli un'onta, 
che non provochi a sdegno; non un accento che non 
palesi un'ira, spesso esagerata, talvolta sin anco ri- 
provevole. Potremo dunque pensare che egli volesse 
col poema rendersi amici i Fiorentini ? E noi troviamo 
inoltre, per le sue stesse parole, che una tale lusinga 
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non fu da lui qoncepila giammai, comechè sapesse di 
scriver cose, che 

A molli fian savor di forle agrume, (p-r. xvu) 

e che del pari non badava tuttavia se la sua voce 
fosse per riuscir molesta nel primo gusto. Solo ed uni- 
camente mirava, nel comporre il poema, di non 

perder fama fra coloro 

Che questo tempo chiameranno antico, (ivi). 

Queste cose ci fanno credere fermamente, che, lontano 
dair idea del Marchetti, VAIIighieri, solo e conscio di 
sua grandezza, scrivesse il poema, sprezzando la in- 
vidia astiosa e de' suoi cittadini la forsennata ferocia. 
La qual cosa, a chi ben guardi, appar manifesta 
anche da questo primo canto. La opposizione più forte 
a salire al monte, Dante la trovò nella lupa {Roma)\ 
la minore nella lonza {Firenze), Ora, quando egli fosse 
pur giunto colla gloria acquistata, a cattivarsi Tanimo 
de' suoi Fiorentini - a superare la lonza, - non erano 
forse sufficienti per sé soli il leone e la lupa ad im- 
pedirgli la strada? Anzi non erano questi e la lupa 
in ispecie, che lo respingevano, se egli medesimo ci 
manifesta che la lonza ebbe speranza di vincerla, ma 
che la lupa gli 

.... porse tanto di gravezza 
Colla paura ch'uscia di sua vista, 
Ch'^' perde la speranza dell' altezza? 

È ora credibile che egli medesimo, il quale qui per- 
deva ogni speranza di soperare la lupa; che diceva 
più sotto: questa 
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Non lascia altroi passar per la sua vta^ 
Ma tanto T impedisce che rancide, 
Ed ha natura si malvagia e ria, [voglia^ 

Che nm (notate quel mai) non empie la bramosa 
E dopo il pasto ha più fame che pria; 

e egli credibile diceva che pensasse poterla vincere 
più tardi, solo perchè le si fosse presentato cinto la 
fronte delFalloro immortale? Egli che pur conosceva 
quanto flcFamente, crudamente tenace e rabbiosa fosse 
Roma nelle ire sue? E ben comprese egli doversi tenere 
altro viaggio, che fosse lontano da ogni via posseduta 
dalla lupa, la qual cosa vuol dire, come pensiamo^ 
giungere al monte per tali mezzi, sui quali, le opere 
malvagie di una Corte tirannica e ingiusta non aves- 
sero alcun potere. Posto che il flne del poema fosse 
veramente lotlenere il ritorno in patria, anche questa 
via non sarebbe stata fuori dei dominii della lupa. 
Perciocché la Corte di Roma avrebbe sempre potuto 
opporsi al richiamo deirAlligbieri , glorioso o no che 
egli fosse ; ne ciò solo avrebbe voluto e osato, ma 
adoperò sin anco di distruggere il supremo monumento 
della grandezza di lui , condannando da prima il poema 
di eresia, ordinando dipoi che fosse pubblicamente 
bruciato. 

Ed ecco, signori, che abbiamo risolta la prima 
parie del nostro assunto, quella cioè di confutare i 
commenti sino ad ora seguili. Perciocché, dopo questi 
da noi esaminati e discussi, ne avemmo altri bensì; 
ma tulli, come è nolo, possono ridursi a questi me- 
desimi ; avendo alcuno prescelta e seguita quella delle 
interpretazioni suddette, che loro parve migliore, come 
fecero il Lombardi, il Biagioli, il Costa, o tutte in- 
sieme presentale , quasi senza discussione , al giudizio 
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Tommaseo ed altri. Tuttavia non sembrerà del lutto 
inopportuno se ci Taremo ancora un momento ad esa- 
minare le idee espresse e presentate dal Biagioli circa 
le tre donne del poema, comechè di esse poco si sìa 
ragionato qui sopra, e dall'esame di questo solo com- 
mento ci paia, che possa sorgere la confutazione di 
qualsiasi concetto sia stato sino ad ora riferito a queste 
tre creature di cielo. Siateci cortesi ancora di soffe- 
renza, che saremo brevi - sommamente brevi. 

Diceva il Biagioli, e ne esultava, congratulandosi 
seco stesso, quasi di grande scoperta « che la gentil 
)) doma del cielo, che gemea per lo smarrimento del 
» poeta, sia delFuomo nell'errore perduto, si è Yanima, 
» cioè la ragione; che Lucia, alla quale ella ricorre, 
)) è figura della verità, la quale richiede Beatrice, sim- 
» bolo della scienza delle divine cose, della con par- 
» ticolar vocabolo teologia, e sedente con Tanlica Rachele, 
» simbolo della meditazione, e sua indivisibile com- 
>« pagna ; eh' infine in Virgilio, da Beatrice mandato in 
M aiuto di Dante, si figura la scienza delle untane cose, 
)) sia la scienza naturale». Questo commento pre- 
scelse egli, come vi è pienamente manifesto, o signori , 
perchè doveva accordarlo colla interpretazione della 
prima parte deHallegoria, nella quale, uniformandosi 
coi più antichi commentatori, ammise che nella seha 
fossero raffigurali i vizi di Dante, nel colle la virlù 
cui bramava indirizzarsi, e cosi di seguilo, come pec' 
anzi esponemmo. Ragiona pertanto in questa forma: 
(( Due cose sono in noi, Tuna delle quali chiamasi 
» cuore, cioè appetito, l'altra anima, cioè ragione (0. 

(f) Lasciamo di discutere la falsità di queste definizioni. I/anima non è 
la ragione : Inanima è U soggetto di cui appetito e ragione sono due fa- 
coltà. Ciò però non monta per la nostra quistione. 
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» Se avvenga che quest'avversario della ragione giunga, 
» per aperti assalti, o per lusinghevole seduzione, a 
» farsi di servo signore, soggiogando Taltra parie, essa, 
» caduta della sua altezza e sovranità, geme, si attrista 
)) e ricorre alla verità, affinchè la illumini colla sua 
» luce e dissipi la tenebra dell' ignoranza sua. Ma la 
» verità non si acquista se non per la filosofia, e però 
» a lei rivolge la verità le sue preghiere. Adunque, 
» questa si mette in azione; e perciocché la filosofia 
)) in due parti principali si divide, Tuna delle quali 
» è la scienza delle cose \iivine, F altra quella delle 
» cose umane ; la primiera, a cui la verità ha pòrte 
)) le sue preghiere, all'altra si volge, e muovela alla 
)) prima operazione » . Questa interpretazione, per fermo 
ingegnosa, non avrebbe mestieri di speciale confuta- 
zione, comechè tutta si riferisca e ritorni a quel primo 
commento da noi ampiamente discusso e rigettato. Ciò 
nullameno non lasceremo di dimostrare, che, anche con- 
siderata isolatamente, in sé include idee assurde e fal- 
samente intese. 

La donna gentile é la ragione che, giusta le parole 
stesse del Biagioli, è in noi. Due parti sono in noi, 
disse egli, appetito e ragione. Or dunque, come accor- 
dare questo, è in noi, col dantesco, è nel del?- Donna 
è gentil nel del Se é in noi, se questa é la donna 
(per citare le parole di Dante dal Biagioli stesso ad- 
dotte) che nel dificio del corpo abita, è per sé mani- 
festo altresì che non é nel cielo. Poiché non vorremo 
al certo credere, come immaginava quel bizzarro in- 
gegno del Ferrarese poeta, che la ragione degli uo- 
mini, chiusa in bottiglie, si ammagazzini nel mondo 
della Luna. 

Lucia è la vmtó.- Questa idea fu ammessa e con- 
sentila dai più, forse illusi dal nome, che viene da lux, 
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e la verità è appunto la luce dell' intelletto. Ma due 
cose non saprenoimo intendere, ammesso questo com- 
mento. Se Dante si era lasciato travolgere nelferrore ; 
se la sua mente era fuggita, per sua volontà (poiché 
gli fu fatta colpa di ciò), lontana dal vero; se dalla 
verità si era scostato smarrendosi nella selva senza 
luce; come poteva esser detto il fedele di Lucia (il 
tuo fedele)"! Come potremo dire fedele alla verità quegli 
che l'abbandona e smarrisce posponendola air errore; 
quegli che ora per salvarsi ha bisogno di far ricorso 
a lei nuovamente, perchè gli sia lume nella via della 
virtù e lo distolga dalla colpa? Se questa è fede, 
quando potrà dirsi infedele Fuomo? 

Inoltre Lucia è anche detta : nimica di ciascun cru- 
dele. È ben vero che come la barbarie è figlia del- 
l' ignoranza e la crudeltà del pari; così la civillà ed 
ogni morate virtù nasce dalia luce del vero. Ma non 
vi parrà egli, o signori, che questa interpretazione corra 
per vie troppo studiate e artificiose, tanto da far cre- 
dere, che voglia indurre il poema ad adattarsi a lei, 
anziché essere una vera interpretazione del poema? 
La verità è contraria air ignoranza; ma dall' ignoranza 
nasce la barbarie; ma dalla barbarie nasce la cru- 
deltà; dunque la verità è contraria, è nemica di cru- 
deltà. Se con stretta ragione logica si esaminassero i 
termini medìi di questo sorite, potremmo fermamente 
mostrare che vi è proposizione non vera nella sua 
forma di universale, e che però la illazione è viziosa. 
Ma dicemmo di voler essere brevissimi, opperò la- 
sciamo stare. 

Beatrice è la scienza delle cose divine. Noi potremmo 
ripetere qui ciò che fu detto testò a proposito del com- 
raeiito del Marchetti. Rammentate quelle parole del 30** 
e 31° del Purgatorio. Dante si è smarrito nella selva 
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SHLarrimento gli si dà colpa e severissimo rimprovero, 
come di cosa da lui voluta, e, malgrado ogni aiuto 
divino, da lui studiatamente - pravamente cercata. Dante 
adunque, stando al Biagioli, si sarebbe trovato involto 
ne' vizi per aver voluto abbandonare gli studi della 
teologia. IVIa non è egli strano, anzi risibile e somma- 
mente, cotesto commento? Vi è forse una qualche 
attinenza#fra lo studio della teologia e la moralità dei 
costumi? Se ciò fosse, non Lucia, ma Bice avrebbe 
dovuto dirsi nemica di ciascan crudele; se ciò fosse, 
quanto mai pochi sarebbero gli uomini coatumati e 
dabbene, poiché minimo è il numero di quelli, che si 
danno alle scienze teologiche. 

E qui, perchè sia resa universale questa nostra con* 
futazione (perocché dicemmo teste potersi dalf esame 
di questo commento trarre ragione a discutere qual- 
siasi concetto sia stato sino ad ora riferito a queste 
donne del poema), noi vi presentiamo il regolo sicuro, 
col quale potrete, quando vi piaccia, risolvere per voi 
stessi, sopra il presente argomento, ogni questione. Rap- 
portate le parole di quel SO"* e 3r Canto della seconda 
Cantica a questo primo ; rapportate ancora le immagini 
delle tre donne agli aggiwnti che son dati alle medesime, 
e piii specialmente in questo secondo Canto ^ e avrete 
elementi potentissimi per la vostra analisi critica. Noi 
non trovammo concetto, fra quanti ne prendemmo ail 
esame, che da questo esperimento non risultasse falso 
ed improppio. Fatene prova voi stessi. Cimentate (per 
usare questa parola della chimica) quella interpreta- 
zione, che è del Boccaccio, nella quale la donna gen- 
tile è l'orazione, Beatrice la divina bontà e Lucia la 
grazia; esaminate quell'altra che vuole la grazia nella 
donna gentile, la verità in Lucia e in Beatrice la teo- 
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logia, che tuttavia è di tal letterato, le idee del quale 
prediligo e stimo sommamente e al quale ho sempre 
professato affetto speciale di venerazione e di culto; 
prendete l'altra, che è pur bellissima, la quale vede 
in queir allegoria la ragione universale che, illuminala 
da Dio, si congiunge alla sapienza divina e all'umana 
per salvare un'anima da' pericoli, e per mostrarle la 
verità morale, religiosa e politica ; esaminatele tutte a 
questa stregua che vi presento, e ninna ne troverete 
che pienamente - assolutamente soddisfi. E per fermo, 
potrebbe egli essere diversamente se tulle ritornano 
a queir aissurdo dei vizi di Dante, e, immeschinendo i 
concetti, fanno del poema la favola del bambino cattivo? 
Signori, già parlammo d'assai delle interpretazioni 
passale, ed è pur tempo di scendere a quella parte, 
in cui ci siamo proposti di presentarvi un commento, 
il quale risponda, idea per idea, al concetto di Dante. 
Forse presontuosa vi sarà parsa la mia parola, che 
ha osalo sollevarsi a critica sfacciata ed ardita contro 
idee già consacrale dal tempo e sanzionate da uomini, 
la cui parola è quasi di oracolo, tanta è la fama che 
li circonda. Non invidia però, né amore di gloria - sento 
poterlo dichiarare apertamente - ma un sentimento vi- 
vissimo di culto a Dante, e al vero animarono la mia 
parola nello sgradevole ufficio di confutazione sin qui 
compiuto. Pari sentimento guiderà la mente e il con- 
cetto nel seguente discorso^ e mi lusingo di avervi 
lotti cortesi e benevoli, poiché so, che di ogni cosa 
patria siete amatori ferventi, e dello studio di Dante 
iufaticati cultori. 



r4ALV0Ri, Commento, 



DISCORSO IL 



Mirate la sapienza che si asconde 
Sotto il velame delli versi strani. 



Che la parola unicamente sia il carattere specifico 
pel quale è distinto ruomo dal bruto, noi noi soster- 
remmo veramente. Ma tuttavia ò manìresto del pari che 
al linguaggio più specialmente, quasi unicamente è do- 
vuto lo sviluppo di ogni arte e di ogni scienza, la 
prosperilSi sociale e politica dei popoli, il crescente 
incivilimento delle nazioni; a questa maravigliosa facoltà 
di parlare, la quale, col mezzo di pochi suoni arti- 
colati, giunge a svolgere la serie infinita dei senti- 
menti e delle idee, e, aiutata dalla slampa, tramanda 
ai posteri infinito retaggio di esempi, di cognizioni, 
di dottrine. Da ciò solo dovrebbe apparire largamente 
la importanza dello studio della letteratura, la quale, 
insegnando ad esprimere con facilità ed esattezza le 
idee, deve riguardarsi come fondamento e base di ogni 
umana disciplina. E non pertanto, in questi tempi di 
realtà, di sazietà, di vanità, di ozio, di noia ; in questo 
secolo in cui il numero ha estinto la poesia, e la 
brama smodala di subiti guadagni affoga le migliori 
aspirazioni dello spirito ; giace essa abbandonala quasi 
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trastullo di menti fiacche, e le nazioni risorte dimen- 
licano oggi, che, solo la parola deMoro grandi scrit- 
tori, valse a ridesiare nei petti la scintilla di liberta dal 
lungo servaggio già spenta. 

Ciò sapevamo, o signori. Ma tuttavia, convinti come 
siamo, che prima o poi anche quest'arte, libera dal 
convenzionalismo al quale fu condannata nel cinque- 
cento, debba risorgere a verace grandezza, non la- 
sciammo per quanto fu in noi di coltivarla. Una lu- 
singa ci resse: avremmo lode da quei pochi, che si 
adoperano infaticati a mantener vivo quel fuoco, che 
sparse luce e calore sulla patria nostra, e la fiamma 
del quale ora si agita incerta, e pare che accenni a 
morire. E poiché la letteratura italiana è Dante, così 
a lui fu rivolto più strettamente il nostro studio. 

Gol precedente discorso abbiamo demolilo, abbiamo 
direi quasi cassata ogni idea intorno alla prima e prin- 
cipale allegoria della Divina Commedia. Ora dobbiamo 
riedificare. Procederemo in questa forma: da prima, 
con vostra licenza, mi farò a presentarvi quali siano 
le idee, che noi troviamo espresse sotto l'allegoria; 
di poi scenderemo a dimostrarvi come rispondano a 
quelle tutte le frasi del canto ed i passi principali 
del poema. Terremo in ciò quella via che l'algebra 
assegna alla soluzione di un problema, la quale vuole, 
che, trovata la formola, si dimostri ancora come quella 
risolva ogni caso dell'enunciato. 

Dante, come avverte il Gozzi, fa pieno di un grande 
amore di sé, che fu in lui per cosi dire anima e sangue. 
Ma questo amore di sé, questo sentimento pel quale 
andava superbo di sua natura medesima; non fu un 
affetto carezzevole e basso, che a nulla di abbietto fosse 
rivolto; fu un pensiero continuo, un desiderio infati- 
cato di gloria, che nutriva e moveva potentemente 
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queiranìma, non di uha età o di un tempo, ma dei 
secoli lutti. È proprio del cuore umano quel desiderio 
di fama pel quale adopriamo di nascondere altrui i 
nostri difetti. Questo desiderio quando sorga in animo 
capace di grandi cose, acquista forza infinita e agogna 
quella fama, che sfida Feternità del tempo. Con questa 
speranza intraprendono i grandi le opere loro ; e Dante 
forse sperò questa gloria dalle cose politiche, alle quali 
dedicava ferventemente Topera sua dall'anno 1292 in 
cui gli morì Beatrice, sino al triste giorno del suo 
esilio. E forse ebbe ragione di tale speranza, poiché, 
come scrisse Boccaccio, era giunto a tale nella sua 
Firenze, che: in lui la pubblica fede, in lui tutta la 
speranza pubblica, in lui sommamente le cose umane 
e divine parevano essere fermate. Ma chi non sa quanto 
sian mutabili le sorti, e come facile per gli uomini 
di governo cambiare in sinistre le cose migliori? Fosse 
invidia o malignare di parte avversa, voi sapete, o si- 
gnori, quanta sventura partorisse air infelice poeta il 
governo della divisa città ; quel governo che egli tenne 
nei tristi giorni in cui prevalse fieramente la parte 
selvaggia. Allora, disperando di gloria: 

Tanto giù cadde, che tutti argomenti 

Alla salute sua {la gloria) eran già corti, 

salvo che avesse lasciata quella via, e tornando agli 
studi, cercato in quelli la gloria, che gli sfuggiva, per 
l'avversare delle cose politiche. E così fece veramente. 
Prese a scrivere il poema divino, opera non meno di 
lettere, che di politica e di scienza, colla quale si prn- 
poneva, e non indarno di acquistare quella gloria, che 
per altra via gli era andata fallita. E che questo scopo 
egli avesse, o signori, che sentisse di raggiungere 
sempre meglio questo scopo, anche quando indirizzava 
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1 opera sua ai molli fini oggeltivi, che furoii cerio molli 
e iQlli sublimi; chiarameiUe apparisce da più luoghi 
del divino poema. Non mi perderò in cilazioni, che si 
risolverebbero nella noia del rammentar cose noie; ma 
lutlavia, per darne alcuna, quando egli scrisse: 

ha lollo Tuno a Tallro Guido 

La fama della lingua, e forse è nato 

Chi Tuno e l'altro caccerà di nido; cp^rs xi) 

quando faceva dire a Cacciaguida: 

Questo tuo grido farà come vento 
Che le più alle cime più percuote, 
E ciò non fia d'onor poco argomento; (Par. xvii) 

quando egli stesso diceva al suo bisavolo : 

..... se al vero sarò timido amico 
Temo di perder fama fra coloro, 
Che questo tempo chiameranno antico; (Par.xvu). 

e in altri luoghi ancora; egli chiaramente dimostrava, 
quanta fosse in lui speranza, che pel suo lavoro pas- 
slasse il suo nome alle più tarde generazioni. 

Dopo ciò, signori, mi par di scorgere che voi 
di già possiate penetrare quale sia il mio intendimento. 
Questo tramutarsi dalla politica alle lettercf per fine 
di gloria^ m'è d'avviso che accennasse il poeta in questa 
prima allegoria. Egli, cittadino di Firenze, travolto per 
forza di fato, meglio che per elezione di volontà, in 
mezzo alle discordie civili e alle ribollenti passioni (la 
selva selvaggia), sperò rigenerare la patria e salire 
egli stesso alla gloria (il sacro monte), della quale 
tanto era ardente Tanimo suo. Ma Topposizione che 
presentarono a lui i vizi de' suoi cittadini ad un tempo, 
e le sorli del paese tristamente volle in ruina dalle 



38 

fazioni intestÌDe, e da Francia e Roma cospiranti in- 
sieme (le tre fiere), e da quest'ultima più specialmente; 
lo respingevano in mezzo alle discordie, che più fiere 
e disperate si rinnovavano, distruggendo ad un tempo 
le belle speranze che io avevano lusingalo. 

Quando l'uomo di alcuna cosa dispera, ricorre pur 
coll'animo in cerca di altra cosa, che, in luogo di quella, 
possa collocarla nel vuoto del cuor suo, e tal fiata par 
ritrovarla, quasi non ricercata, gli si offrisse essa slessa. 
Così dovette essere di Dante. Caduta ogni speranza colle 
avversila delle cose politiche, senti correre la mente 
agli studi diletti de' suoi primi auni, a quegli studi pei 
quali era uscito dalla. vulgare schiera. Egli che: 

Non pur per ovra delle ruote ma^e, 



Ma per larghezza di grazie divine 

.... fu tal nella sua vita nuova 
Virtualmente, che ogn'abito deslro. 
Fallo avrebbe in lui mirabil prova; (Purg.xxx) 

sentì allora svilupparsi quella facoltà che virtualmente 
era in lui, e concepì l'idea del vasto poema; che 
avrebbe valso a dare una lingua airilalia, a correg- 
gerne i vizi politici, e a guadagnare a luì quella gloria, 
che pur era l'affannoso desiderio, quasi nuovo Maz- 
zeppa, che spingeva incessante l'animo suo. Fu dunque 
l'idea dell'epopea cristiana quella che corse alla mente 
sua mentre rovinava in basso loco; e questa idea di 
epopea troviamo che fu mirabilmente espressa in Vir- 
gilio, l'epico del Lazio. Altra via diceva questi a Dante, 
dover egli tenere per salire al monte. Né per fermo, 
se il monte non significasse la gloria, non sapremmo 
che cosa potessero valere quelle parole di Virgilio ; 



39 

perciocché uoi sappiamo che la via tenuta da Dante, 
quella del viaggio pei tre regni degli estinti, lo condusse 
a meta tutl'altra, che a questo monte. E la via che Vir- 
gilio accenna è quella di un poema, di cui presenta la 
proposizione e Targomento ripartito nelle sue parti. 

Trasmutavasi pertanto Dante dalla politica alla poesia; 
ma la poesia di ora non doveva più essere di sem- 
plici rime di amore. Ben da più alto doveva assumere 
concetto^ sentimento e forma; poiché forma, sentimento 
e concetto, sono gli elementi essenziali di ogni poesia. 
Noi troviamo, o signori, altri miti ; quasi le Muse, che 
furono ispiratrici del poeta per questi tre elementi 
distinti della poesia e li deduciamo dall'allegoria stessa. 

Della forma è espressione Virgilio, il maestro, l'au- 
tore di Dante, quegli da cui trasse 

Lo bello stile che m'ha fatto onore. 

Ed egli doveva soccorrerlo nella forma, perchè Bea- 
trice, fidando nel suo parlare onesto, di ciò lo pregava 
dicendo: 

Or muovi e colla tua parola ornata 
L'aiuta sì ch'io ne sia consolata. 

Del concetto è espressione la donna gentile e Lucia. 
La donna gentile del Convito, che è, come egli ci 
lasciò scritto, la bellissima e onestissima figlia delf im- 
peratore deW universo, cui Pitagora pose nome Filo- 
sofia; e Lucia, la quale per fermo deve significare 
la religione cristiana; comechè il concetto del poema 
lutto s'informi, e delle cose dell'umana filosofia insieme 
e delle cose della cristiana religione, dalle credenze 
della quale trae forma e argomento. 

Del sentimento è espressione Beatrice. La Donna di 



40 

Dante, la ispiratrice de' suoi primi versi, Taffetto mi- 
gliore del caor suo, quella dalle cui labbra muove 

Uno spirto soave e pien d'amore 

Che par che dica all'anima sospira, (vitanuova). 

Ma come la poesia del poema divino doveva essere 
rivolta agli alti Ani, cui il concetto ispirato dalla filo- 
sofia e dalla religione la sospingeva; cosi il senti- 
mento non doveva già mostrarsi quello che Beatrice 
un tempo aveva destato e mantenuto 

Mostrando gli occhi giovinetti a lui; 

ma ben più alto e sublime. La qual cosa volle il 
poeta significare in quelle parole dette da Beatrice: che 
mi sedea coW antica Rachele; comechè nelle sacre carie 
sia Rachele simbolo della contemplazione, e la con- 
templazione sia necessaria conseguenza di amore, che 
non lascia staccare l'animo dalla cosa amata. E Bea- 
trice seduta con lei voglia esprimere quel sentimento 
che è nei beati per la contemplazione di Dio ; di Dio 
che è il sommo vero, il sommo buono, il bello sommo. 
Per la qual cosa Beatrice è la espressione di quel 
nobilissimo sentimento che sorge neiranimo per la 
contemplazione del vero, del buono e del bello, espresso 
e concepito, nella forma più santa, più sublime, più 
pura. Quanto miracolo di poesia in una sola frase di 
Dante ! 

Ecco, signori, che cosa ci parve di scorgere in 
questa allegoria. Non vi sia ora discaro, vi preghiamo, 
di rilevare con noi come questo commento risponda 
passo passo alle espressioni del Poeta. 

La selva selvaggia. - Trasportiamoci, se così vi ag- 
grada, in Firenze, ora che corrono gli anni del secolo 
XIII, e meditiamone brevemente la storia. La plebe, 
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alleata dei Pisani nelle guerre contro Lucca, si fa bonscia 
di sue forze, e si vale di sue forze medesime ad abbat- 
tere le castella dei nobili, triste impedimento al traffico, 
e dannoso ricovero dei prepotenti. Furono quelli gli 
anni più belli di Firenze ; quegli anni in cui essa pur 

...... dentro dalla cerchia antica 

Ond'ella toglie ancora e terza e nona 

Si stava in pace sobria e pudica, (Par. x\) 



in CUI 



in CUI 



Ma 



Non v'avea catenella, non corona. 

Non donne contigiate, cìvì) 

il tempo e la dote 

Non fuggia quinci e quindi la misura, (ivi) 

Sarìa tenuta tal meravìglia. 

Una Gianghella, un Lapo Salterello, 
Qual or saria Cincinalo e Cornìlia. (ivi) 



. . . . cosi riposalo e cosi bello 

Viver dì cittadini (ivi) 



venne tosto a cessare per le feroci inimicizie delle 
case dei Buondelmonti e degli Àmidei, dalle quali 
nacque quella fazione che 

...... dall'Alpe a Pelerò 

Arse miseramente il bel paese; (Marcheiii) 

voglio dire la Guelfa e la Ghibellina. E allora sorse, 
quel cacciarsi e infierire di parte contro parte; quel- 
l'incessante sfuggire di governo da guelfo a ghibel- 
lino; quel mutarsi continuo di 

Legge, moneta, ufficio e costume, (Purg. vi) 
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di cui tanto si dolse Dante, quando tinta di amara 
ironia Tolgeva la parola alla sventurata città. E per 
fermo noi troviamo nel corso di 80 anni (1250 a 
1300) Firenze prima ghibellina, governata aristocra- 
ticamente, prevalendo le famiglib degli Ubeili; poi farsi 
guelfa, e governarsi a popolo brevemente: poi tornar 
ghibellina, per la guerra combattuta a Monteaperti 
suirArbia, dai fuorusciti congiuntisi a Farinata, e in 
questo tempo corsa a sacco e minacciata di essere 
smantellata e distrutta; poi tornar nuovamente guelfa, 
sotto il governo di Giano Della Bella popolano, che 
con leggi, forse necessarie, certo ingiuste, inasprì i 
nobili; poi tornare ancora ghibellina per opera dei 
nobili stessi, che minarono Giano Della Bella ponen- 
dolo in sospetto ai suoi; poi rifarsi guelfa, e guelfa 
combattere a Campaldino, rimanendo trionfante ma non 
pacificata. E, ad accrescere i mali nella divisa città, 
allora trapiantavasi in essa la malaugurata fazione dei 
Bianchi e dei Neri, nata poc'anzi in Pistoia, la quale 
valse da prima a tornarla ghibellina, e trasmutarla 
dipoi, per le tristi opere di Carlo di Valois, in guelfa 
nuovamente. Vera immagine di quelVinferma, 

Che non può trovar posa sulle piume. 
Ma col dar volta suo dolore scherma. (Purg. m). 

È noto, '0 signori, che tali avvicendamenti moltipli- 
cavano gli odii, i rancori, le calamità, le confische, i 
patimenti, né più ricchezza, né più pace, né più senno, 
né più governo, né leggi, né diritto, né giustizia. Oh 
ben difficile il vivere, e peggio il governare, e brutto e 
confuso il disordine delle cose, dovette essere nella città^ 
in cui 

a mezzo novembre 

Non giunge quello che d'ottobre fili! (Purg. \i). 
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Ciò pensando, non vi parrà forte, o signori, Tassomi- 
gliare^ questo siato di cose ad una foresta disordinata 
e quant'altre selvaggia. E per fermo, questi avvìcen-^ 
damenti sanguinosi e continui, gettati su quel popolo 
a rifascio; questo periodo mutabile, incerto, in cui 
qual fosse buon cittadino non avrebbe saputo come 
meglio procedere; questo ribollire continuo di passioni 
e di odii non condotti da ira generosa, ma da par- 
teggiare rabbioso e stolto; questo smarrimento di ogni 
luce di rettitudine e di giustizia, come meglio rap- 
presentarlo che per la selva dantesca. Selva oscura, 
poiché gli uomini non eran più guidati da ragione; 
smarrimento di diritta via, poiché più non era giustizia ; 
asprezza, poiché era aspro e tormentoso il soffrire dei 
danni nella persona, nelFonore, negli averi ; forte nella 
forza di opposizione che ad operare il bene contrasta. 
E Dante, che alla parte guelfa attribuiva i danni mag- 
giori, disse questa la parte selvaggia, e i suoi concit- 
tadini lazzi, sorbi e strame, quasi piante di luogo sel- 
vaggio; ed anche più esplicitamente, parlando delle 
uccisioni, comandate in Firenze dal priore Fulcieri da 
Calboli, la disse la trista selva. 

Sanguinoso esce dalla trista selva; 
Lasciala tal, che da qui a mille anni 
Nello stato primaio non rinselva. (Purg. xiv). 

Pertanto, se troviamo sommo accordo fra le condi- 
zioni della divisa città e una selva; se grandemente 
espressiva riesce Timmagine stessa a rappresentarne 
lo stato; se gli aggiunti dati dal poeta alla selva sono 
tutti potente espressione di alcuno dei danni di cui 
la sua patria soffriva; se egli stesso da ultimo la chiamò 
selva e pianta selvaggia i cittadini di quella ; quali altre 
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ragioni ci potrebbero indurre a dubitare che, nella 
selva selvaggia, non sia raffigurata Firenze. 

Segue il poeta a dire che egli vuol farsi sin da 
principio a narrare questo suo smarrimento nella fo- 
resta, presentandoci tuttavia ciò che potè trovar di 
buono nella medesima. Ci dice adunque da prima che 
egli non saprebbe narrarci per qual modo entrasse là 
dentro, tanto era pieno di sonno allorché abbandonò 
la diritta via. Sonno e diritta via; ecco le immagini 
di cui dobbiamo ora occuparci. 

// sonno, disse Boezio, è morbo comune delle menti 
illuse (Letargmn patitur, communem illusarum mentium 
morbum); e Dante, illuso da belle speranze, come ve- 
dremo fra breve, si gettava in mezzo alle cose del go- 
verno della patria sua. Queiracciecamento adunque che 
entra in un animo illuso e fidente, è espresso dal 
sonno di Dante. 

La diritta via. Sono per fermo gli studi, e la poesia 
piò specialmente, da lui abbandonati per le cose po- 
litiche. Noi non diciamo che non fosse opera santa, e 
sommamente santa , quella dell' AHighieri , che lopera 
sua dedicava alla patria, e lutto per essa sacrificava 
e voleva. Solo, riferendoci allo scopo di guadagnar 
gloria a se stesso , troviamo che fu abbandonare la 
diritta via," quello scostarsi dagli studi per darsi alle 
cose politiche. E troviamo confermarsi questa nostra 
idea dalle parole dette da Beatrice nel 30'' del Pur- 
gatorio e seguente. 

Questi fu tal nella sua vita nuova 
Virtualmente, che ogn'abito destro 
Fatto averebbe in lui mirabil prova. 

£ Dante ci lasciò scritta la sua vita nuova : quel libro 
tutto pieno d'ingenua soavità, di candida ispirazione. 
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dì amore virtuoso e innocente, in cui ci narra come 
l'amore di Beatrice valse a farlo poeta, come proget- 
tasse sin d'allora di dire di lei, quello che non fu detto 
di alcuna. Fu adunque una mirabile disposinone ad un 
poetare sentilo e forte, quella virtù, che 

Non pur per ovra delle ruote magne 
Ma per larghezza di grazie divine 

si manifestava virtualmente in lui sin da' suoi primi anni. 
Ciò posto, acquistano mirabile luce tutte le altre pa- 
role dette da Beatrice in questo 30° canto. 

Alcun tempo il sostenni col mio volto: 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui 
Meco il menava in dritta parte volto, 

e ciò finché fui carne. — Beatrice terrena è espres- 
sione di sentimento terreno, come Beatrice beata è espres- 
sione di sentimento sublimato nella contemplazione dì 
Dio. Beatrice adunque mostrando al poeta i suoi occhi 
giovinetti, ispira a lui le rime d'amore, che sono av- 
viamento , quasi sentiero , che mena in dritta parte : 
cioè a quella poesia più sublime nella quale fu dettato 
il divino poema. 

Quando di carne a spirto era salita 
E bellezza e virtù cresciuta m'era; 
Ben li dovevi, per lo primo strale 
Delle cose fallaci, levar suso 
Diretro a me, che non era più tale. 

Le quali parole appunto significano , che non alle 
cose politiche, che trovò dì poi tristamente fallaci, do- 
veva egli rivolgersi; ma, come Beatrice da carne era 
fatta spirito, così egli avrebbe dovuto sublimare la sua 
poesia, inspirandola a quell'alto sentimento, di cui 
.Beatrice stessa era divenuta espressione. E si avverta che 



non alla poesìa , unicamente come a poesìa , ne alla 
poesia come ad unico mezzo diretto al Gne soggettivo 
di guadagnarsi gloria, avrebbe dovuto mantenersi unito ; 
ma come a quel mezzo che, per vie indirette, avrebbe 
meglio servito e alla gloria dì lui insieme, e a cor- 
reggere i vizi della patria traviata, e a dare air Italia 
una lingua, e a quegli altri fini, tutti grandi e degni 
della mente e deiranimo deirAllighieri, che egli si pre- 
figgeva scrivendo il divino poema. Non parrà quindi 
strano che tanto severi fossero i rimproveri diretti da 
Bice al poeta per aver abbandonata la poesia, quando 
da noi sì riguardi questa, non come un semplice trastullo 
di mentì deliranti e fiacche, come la resero gli Arcadi 
e i Petrarchisti; ma bensì secondò la idea sublime che 
di essa si era formata il poeta nostro, il quale seppe 
piegarla a dire ogni concetto ed ogni affetto, e la sollevò, 
dirizzandola a tali fini, cui niuna arte né prima né poi 
potè intendere giammai. 

Tuttavia, dovremo pur confessarlo, che i rimproveri 
pòrti da Beatrice al poeta, ci sembrano più assai che 
la sua colpa non comporti. Esaminando le cose secondo 
il nostro commento, sembra anzi che niuna colpa fosse 
in lui, se pur è vero che colpa non è, là dove la 
volontà non abbia difetto. Abbandonava TAllighieri la 
poesia per la politica. Si proponeva egli di rigenerare 
la patria e si adoperava a ciò , usando saggiamente ad 
un tempo e secondo giustizia. L'intendimento pertanto 
di Ini era buono: se all'opera non riusciva, in lui non 
era colpa niuna; era la materia che non si prestava, 
non si piegava, al lavoro. Ciò intendiamo veramente noi 
stessi: ma non pertanto dai rimproveri di Beatrice ap- 
parisce che la colpa di Dante era quella soltanto di 
aver abbandonata essa Beatrice, seguendo altre cose di 
aperta vanità e fallacia. Voi avete presenti le parole di 
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lei, che sono in quei due canti famosi, né accade, che 
io qui le ripeta. Sarà piuttosto necessario che io \i faccia 
conoscere quali ragioni, malgrado questa rilevante rifles- 
sione, mi abbiano persuaso questo commento. 

Dante si era smarrito nella selva per la sola ed unica 
ragione di aver abbandonato Beatrice. Questa è cosa 
fuor di dubbio, come apparisce assai manifesto dalle 
parole volte da lei medesima agli angeli nel 30"" del 
Purgatorio. Questo smarrimento era avvenuto per essersi 
egli rivolto a cose vane dopo la morte di Bice. Ma 
quali furono coleste vanità cui Dante volse Tanimo tra- 
viato? I vizi no, che è contraddetto dalla storia e dalle 
parole di lui medesimo: altre donne no, che egli fu 
tutto della repubblica, e troppo tornerebbe meschina 
Beatrice, così arrabbiala per fiacche gelosie. Solo alle 
cose della repubblica troviamo che détte intera Topera 
sua, e che queste gli riuscirono tristamente fallaci e 
fieramente fatali. Siamo pertanto forzati a credere, che 
a queste veramente fossero rivolle le parole di Beatrice. 
Ed esaminando la forma dei rimproveri dati al poeta, 
troviamo che due cose ci persuadono a ciò. Noi ve- 
diamo che Beatrice ammonisce il poeta, perchè si era 
condotto ad amare cose caduche, e lo avverte che, per 
grandi che fossero e sommamente piacenti, non avreb- 
bero dovuto avere nessuna attrattiva per luì, dopo aver 
veduto, nella perdita di lei , che quel meglio che può 
presentare natura od arte è soggetto a perire. 

Mai non t'appresentò natura od arte 

Piacer, quanto le belle membra, in ch'io 
Racchiusa fui, e ch'or son terra sparte. 

E se il sommo piacer si ti fallio 
Per la mia morte, qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo desio? 
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E segue quindi a fargli conoscere , che avrebbe dovuto 
sollevarsi dietro a cose che non fossero soggette a ca- 
ducità niuna. Ora, pensava io, qual altra cosa è quaggiù, 
che non vada soggetta a perire, all'infuori delle opere 
del genio? Lanci pure la morte e il tempo i suoi dardi 
contro i monumenti di lui, rimarranno tuttavia grandi 
ed eterni, come lopera di Dio. A questo pertanto ritenni 
fermamente che fossero rivolte le parole di Beatrice. 
L'altra cosa che noi avvertimmo è in ciò : che Beatrice 
rimprovera al poeta di aver contrastato le sublimi dispo- 
sizioni di sua natura, che per influsso di stelle e per 
larghezza di grazie divine lo conduóevano ad altro da 
quello che egli volle seguire. E se si avverta a quel verso: 

Questi fu tal nella sua vita nuova , 

apparirà inoltre chiaramente, che grinflussi e le grazie 
divine facevano di lui un poeta, comechè nella vita 
nuova altro non fosse che poeta l'Allighieri. Ora osser- 
viamo che nel filosofare di Dante fu questo giudizio: 
somma colpa doversi stimare rintraprendere opere, alle 
quali le disposizioni naturali e speciali di ciascuno non 
conducano; e tanto grave colpa essere celesta, che ad 
essa più specialmente deve attribuirsi se al mondo gli 
uomini non sono buoni. 

E se il mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento, che natura pone, 
Seguendo lui avria buona la gente. (Par.vni). 

Qual meraviglia pertanto che così severe suonino le 
parole di Beatrice verso 11 poeta, che voleva torcere 
le sublimi disposizioni di sua natura ad altro fine, fosse 
pur retto e grande , ma tuttavia a quelle contrario ? 
// Colle, Salire a gloria diciamo volgarmente, splen- 
dore di gloria è anche espressione del volgo. Mirabil- 
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mente adunque nel colle illuminalo dal sole è raffigu- 
rata la gloria a cui Dante adoperava di salire. 
Dante scorse il colle 

Vestito già de' raggi del pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calle, 
Allor fu la paura un poco quela. 

Dante s'avvide della confidenza che ponevano i Fio- 
rentini in lui, e della superiorità di suo intelletto sugli 
altri. La qual cosa espresse, meglio che altrove, quando, 
partendo ambasciatore a papa Bonifacio, disse quella 
parola altera, che ben distingue Tuomo e la debolezza 
di parte sua : s'io vo , chi resta ? sto resto , chi va ? 
Ebbene, signori, questa confidenza in lui de' suoi cit- 
tadini e questo sentire di se, toglievano dall'animo suo 
lo sgomento: che anch'egli, senza speranza di gloria, 
avesse potuto passare oscuro nella selva paurosa: 

lo passo 

Che non lasciò giammai persona viva. 

Le storie fiorentine, dall'origine loro ai tempi che 
noi analizziamo , non ci lasciano memoria di alcuno , 
che riuscisse, per senno politico, a crescere in grande 
fama. Qualche fatto magnanimo troviamo; qualche animo 
generoso; qualche eroe guerriero; ma un uomo vera- 
mente, politicamente grande, che sapesse riordinare, pa- 
cificare Firenze, non fu: e forse in quei tempi di Dante, 
poiché a lui falliva l'impresa, era indarno sperarlo. Ep- 
però molto propriamente fu detta Firenze, lo passo che non 
Inscio giammai persona viva: perciocché vivi chiama Dante 
quelli soli che lasciano fama di se, come per converso 

Sciagurati che mai non fur vivi (inf. ni) 

sono coloro: fama dei quali il mondo esser non lassa. 
4 Galvort, Commento, 
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La piaggia deserta. In Firenze non era nìuno che 
operasse il bene della palria. Queslo scorarne vero 
Dante lamentò ed espresse in più luoghi del divino 
poema. Era dunque deserta la piaggia per la quale do- 
veva passare chiunque s'avviasse all'erta della gloria 
politica. 

£ qui mi torna in acconcio, signori, chiamare Tat- 
tenzione vostra sulle parole dette da Lucia a Beatrice. 
Dante è combattuto dalla morte: quella morte che avrebbe 
potuto accomunare il nome di lui con quelli deirinfinita 
schiera di coloro, 

Che visser senza infamia e senza lodo: 

ed è combattuto 

Sulla fiumana su cui il mar non ha vanto. 

Osservate come la proposizione che è posta in questo 
verso_ si accordi mirabilmente con ciò che vede il poeta 
più tardi: cioè la 



lunga tratta 

Di gente, ch'i' non avrei mai creduto 

Che morte tanta n'avesse disfatta! (ini. nr^. 

Immensa è la turba degli uomini , che passa , senza 
lasciare, per inettezza, fama di sé; immensa pertanto 
la fiumana, che questa inutile schiera travolge e copre 
d'obblio. Nei vecchi commenti qual senso potremmo 
dare a quella parola fiumana, 

E Dante moveva per la piaggia deserta 
Sì, che il pie fermo sempre era il più basso. 

Piaggia, poiché l'operar il bene è pur faticoso, è sempre 
salire, ma pur tuttavia il suo andare era come cam- 
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minare in pianura, volendo serbare Vidoa del salire e 
del colle ad opere di maggior monìenlo e alla gloria. 

Una lonza leggera e presta molto 
(he di pel maculato era coperta. 

Leggerezza di caraltere, Tacile mutabililk di leggi, 
moneta, uffici e costumi, conlrariela di color di partilo 
erano in Firenze; la quale viene espressa nella lonza 
leggiera e presta e di pel maculato. E questa impediva 
per guisa al poeta il suo cammino, 

Che fu per ritornar più volle volle; 

ma tuttavia sperava superarla. 

Seguono i simboli di tutto ciò che a questa speranza 
lo lusingava. 

Temprerà dal principio del mattino, 

E il sole andava in su con quelle stelle, 
Ch'eran con lui quando Tamor divino 

Mosse da prima queste cose belle: 
Sicché a bene sperar m'era cagione. 
Di quella fiera la gaietta pelle, 

L'ora del lempo, e la dolce stagione. 

Sorgeva l'alba e la stagione primaverile. Nuove forme 
di governo sorgevano allora nelle citta italiane, e Fi- 
renze anch'essa, nel 1250, si era costituita a popolo. 
Era l'aurora, la primavera di una nuova èra politica, 
e Dante, che fu allora tutto della repubblica, costretto, 
per aver parte al reggimento, ad aggregarsi ad una delle 
arti; scelse quella degli speziali e dei medici, più pros- 
sima a scienza. E fu bella e lusinghiera veramente 
quell'aurora della repubblica fiorentina. Voi sapete, o 
signori, che trentamila uomini d'arme contava allora 
la città, ottantamila il territorio. In ogni parte si 
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fabbricava, si ampliava, si abbelliva, e fra il 1284 e 
il 1300 sorgevano la Loggia dei Lanzi, Santa Maria del 
Fiore , e Santa Croce , destinata di poi ad essere il 
panleon dei grandi Italiani. La istruzione vi era pro- 
gredita più che i ten[)pi non consentissero. Diecinoila 
de' suoi abitanti andavano a scuola di leggere e scrivere, 
mille ducente di aritmetica, seicento di grammatica e 
logica. V'erano trenta ospedali con mille letti, e l'en- 
trata dell'erario della citlà nel I 300 ascendeva a 300 
mila fiorini d'oro. Qual meraviglia pertanto che Dante, 
giovane e ardente di fede , fosse lusingato da belle 
speranze ? 

E a bene sperar gli era cagione la gaietta pelle di 
quella fiera. Forse la pulitezza di costumi dì Firenze, 
la città meglio civilizzata d'allora, volle esprimere con 
ciò, certo, e più specialmente, il favore, la fiducia che 
aveva posta in lui il popolo fiorentino. Perciocché in 
questo tempo fu Dante mandato ambasciatore a Siena, 
a Perugia, a Ferrara, a Genova, a Roma, in Francia, 
e taluna di queste furono ambascerie di sommo rilievo, 
da lui condotte con esito fortunato. 

Lora del tempo, cioè gli anni, l'epoca in cui egli, 
viveva. Vera espressione dantesca, perciocché come lo 
ore sono la misura del giorno, cosi, con stupendo 
traslato si possono denominare ore del tempo le epoche 
per le quali trascorre la vita di una nazione o di un 
popolo. E veramente lusingava a speranza quell'epoca : 
perciocché se ci facciamo a considerare, o signori, lo 
stato in cui i più degl'Italiani si trovavano allora; parrk 
che nulla mancasse di quanto poteva proDìettere fe- 
licità e potenza. 

L' energia repubblicana aveva fatte mirabili prove 
nelle lunghe guerre combattute contro Federico Bar- 
barossa, e i fatti della Lega Lombarda e della pace 
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di Costanza, erano illuslrc memoria che manteneva 
speranza nel petto de' buoni. Virtù guerriere e civili 
si annidavano in quelle terre murate; in quelle terre 
bagnate di tanto sangue cittadino versato a difenderle: 
pontefici di gran mente , fra i tanti fiacchi , avevano 
seduto sulla sede di San Pietro: e il grande Federico 
doveva pur essere di cara memoria al cuore di Dante, 
poiché portò, congiunto alla corona delle Due Sicilie, 
il diadema imperiale. Ed ora si scorgeva dovunque^un 
formidabile cozzo dei nobili colla plebe , della forza 
colla liberth, del vizio colla virtù , ed era pure spe- 
rabile che il meglio trionfasse. ?]oi troviamo per ogni 
parte « vittorie alternate a sconfitte , più vergognose 
talvolta delle sconfitte : poi brevi concordie , brevi 
trionfi; lunghi guai, tenaci odii, propositi perseve- 
ranti, fortissime volontà; esuberante la vita: in estrin- 
seci atti sfogate e dilatantesi le facoltà dell'animo: 
passioni non fiacche, virtù non bugiarde, misfatti non 
timidi: robusti i corpi, ardenti le fantasie, svariate 
le usanze, giovane e maschio il linguaggio. La donna 
or conculcata come creatura men che umana, or 
venerala com' angelo, ora partecipante delle virili fie- 
rezze , comunicante air uomo le doti che la fanno 
divina. Alti fatti di guerra, esempi degni dell'am- 
mirazione de' secoli chiusi nel cerchio di anguste 
città: grande talvolta nella piccolezza de' mezzi l'in- 
tenzione e lo scopo; parole e opere che paiono formolo 
di un principio ideale. La religione talvolta abbas- 
sata, ma non si, che i benefizi non ne vincano i 
danni: ignudi i vizi, ma non senza pudore: efferate 
le crudeltà, rna non senza rimorso: memorabili sven- 
ture, ma non senza compenso di rassegnazione o di 
speranza o di gloria Le plebi occupale alle nuove 
arti, al traffico, al conquisto di civili diritti: i nobili 



54 

» operosi spesso al bene, spessissimo al male, ma pure 
» operosi: e dairinquietudine deiranimo, e dalle fatiche 
» del corpo, fugala l'inerzia, pesle degli Stali, la noia, 
» inferno degli animi. La scienza, non divìsa dalla vita, 
» ne la parola dall'opera: il sapere, composto a forte 
» unità: le dottrine de' secoli passati, abbellite di novità, 
» per l'ignoranza delle moltitudini, o pei nuovi usi, 
» in cui si venivano applicale innovando » (Tommaseo). 
No, signori, non fu al cerio niun'epoca, niuna ora 
del tempo, e per l'Italia o per altra nazione giammai, che 
meglio di questa potesse lasciare speranza di rigenera- 
zione intera. Noi non sapremmo dubitare che Dante non 
volgesse la parola a questi lusinghieri auspici di felicità 
nazionale quando scrisse: 

é . , le presenti cose 

Col falso lor piacer lorser miei passi ; (Purg. xxxo 

e sentiremmo di formar concetto d' assai inferiore al 
grande animo di lui, e men degno della Beatrice di- 
vina^ quando pensassimo riferirsi a bassi piaceri , o 
peggio a donne, dopo la morte di Beatrice, vagheg- 
giate dal poeta, e i rimproveri di lei mossi da fìacco 
sentimento di gelosia, in cambio d'informarsi degli scopi 
nazionali e sublimi, cui fu rivolto il poema. 
// leone che 

Parca che contro me venesse 
Colla test'alta e con rabbiosa fame. 

Nel leone fu per fermo raffigurata da Dante la Francia, 
della quale fa dire a Giustiniatio imperatore: 

tema degli artigli 

Che a pili alto leon trasser lo vello. (Par. vi). 

Colla lesfalla, dice egli, a fine di esprimere di quella 
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Vambizionc e Torgoglio. Perciocché la Francia fu sempre, 
come adesso, di prelese boriose e vane, e di maniere 
iusuUanti alle altre nazioni, e piena di folle iattanza. 
Ne certo Dante aveva dimcnlicalo come Carlo d'Anjou 
scendesse in Italia, meglio che dall'in vilo di Urbano iV, 
spinto da un desiderio sfrenato di rendersi pari a suo 
fratello Luigi IX di Fiuncia, e dall'ambizione di sua 
moglie Beatrice, figlia di Raimondo conte di Provenza, 
la quale, struggendosi di portar onore di corona, come 
le altre sorelle sue, volle impegnati i suoi gioielli per 
la conquista del regno. Ed ora vedeva che anche questo 
Carlo di Valois, questo Carlo senza terra, questi che 
veniva sanguinoso e 

solo colla lancia 

Colla qual giostrò Giuda, 

era non meno ambizioso di quello , perciocché , vero 
francese di Francia, mosso dalle larghe promesse di 
Bonifacio Vili , venne romoreggiando , come scrissero i 
cronisti d'allora. E con rabbiosa fame soggmuge: quasi 
ad esprimere V insaziala bramosia di regno di questi 
stranieri usurpatori, della quale si dolse Ugo Cìapetta, 
dicendo del primo Carlo: che cominciò 

con forza e con menzogna 

La sua rapina: 

ed esclamando del secondo: 

avarizia, che puoi tu più farne, 
Poich'ai il sangue mio a te sì tratto 
Che non si cura della propria carne. (Purg. xx). 

E di Carlo di Valois ci lasciò scritto il Villani: c< che 
» fu uomo di grande e disordinata spesa >> soggiungendo: 
a voleva denaro, e poiché ne ebbe estorto assai, andò 
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» chiedendone al Papa, il quale gli rispose: non t'ho 
)) io messo nella fonie dell'oro ? E oro , e nuli' altro 
» cavato dalla sua venuta, se ne andò coi tesori e 
» colle maledizioni dei Toscani ». 

Né lasceremo di notare come di questo leone abbia 
detto il poeta, che parea che contro me venesse. Goutro 
me, vale a dire, contro il partito de' buoni, contro i 
Ghibellini moderati, che volevano Roma imperiale, con- 
Torme l'idea sviluppata e tanto accarezzata dall' Alli- 
ghieri nel libro De monarchia. 

La lupa 

che di tutte brame 

Sembrava carca nella sua magrezza. 

La lupa, come è noto, è figura di Roma^ a ricordanza 
di quella che narrala storia dell'origine favolosa del fon- 
datore dell'eterna città, fosse trovata^da Faustolò nutrire 
gli esposti bambini sulle rive del Tevere. Ma questa è 
lupa magra, affamata, che porta carico di tutte brame. 
Non è dunque Roma dei Romani, è Roma papale nel 
senso che fu intesa da Dante. Perciocché Plutone^ il 
Dio dell'oro, fu dello da lui: maledetto lupo, e la bra- 
mosìa e la fame insaziala sono simboli convenienti di 
avarìzia, il qual vizio disse l'Allighieri più volte nel 
corso del poema essere specialmente della corte romana. 
Così fra gli avari trova chierici, cardinali e papi. 

Questi fur cherci, che non han coperchio 
Piloso al capo, e papi e cardinali, (inf. vn). 

Ed aggiunge , quasi a significare come l' aivarizia sia 
vizio di questi più specialmente: 

In cui usa avarizia il suo soperchio. 

Fra i Simoniani, che tutti, o quasi tutti sono sacerdoti, 
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trova Nicolò III, che aspetta Bonifazio Vili , al quale 
favellando il poeta esclama 

... la vostra avarizia il mondo attrista 
Calcando ì buoni e sollevando i pravi, (inf. xix). 

E altrove perifrasò Roma pel luogo 

...dove Cristo lutto di si merca, (Par.xvn) 

e S. Pietro, acceso di santa ira, si lagna che la santa 
sposa di Cristo sia avvilita e venduta per acquisto 
di oro: 

Non fu la sposa di Cristo allevata 

Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto 
Per essere ad acquisto d'oro usata; (Par.xxvn) 

e più sotto, quasi volesse il poeta ravvicinare questa 
immagine della lupa a quella della corte di Roma e 
ai vescovi tutti, fa dire al Santo con ira più forte e 
crescente : 

In veste di pastor lupi rapaci 
Si veggon colaggiù per tutti i paschi. 
vendetta di Dio perchè pur taci! 

E segue dicendo: 

Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 
S'apparecchian di bere, 

che vai dire Giovanni XXII che era di Cahors e papa 
Clemente V di Guascogna - E Caorsa fu detta da Dante 
la bolgia degli usurai , perocché di quella città fosser 
tanti, che come ci fa sapere il Boccaccio, Caorsino in 
quel tempo valeva usuraio. 

Ma che vale che io mi perda in citazioni per con- 
fermare idee oggimai ammesse ed intese da ogni chio- 
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satore del poema? Gonclodiamo pertanto che Firenze 
è raffigurala nella lonza, Francia guelfa nel leone, e 
Roma papale nella lupa affamala. 

Che se piacesse ad alcuno scorgere espressi nelle 
tre belve i vizi di Firenze; noi disdiremmo noi inte- 
ramente , purché ci si consenta essere cotesta allegoria 
polisensa, come la disse il Dante, e che nella mede- 
sima fu incluso Tuno e T altro concetto insieme, ma 
più specialmente il primo. 

TìuTidia ben sarebbe simboleggiata nella lonza dalla 
gaietta pelle, comecbè l'invidioso di simulato congratu- 
larsi e sorridere faccia veste alle interne punture di 
rabbia, e sia sempre pronto e veloce a far si, che ogni 
bene altrui sia cambiato in contrario. La superbia ver- 
rebbe raffigurata nel leone, che procede colla test" alta, 
simbolo dellalterezza, che forse risponderebbe airaltra 
frase di Dante: 

un Marcel diventa 

Ogni villan che patteggiando viene, c^urg \i). 

L'avarizia è pur anco vivamente significata nella lupa, 
magra e bramosa, e sempre famelica in guisa. 

Che dopo il pasto ha più fame che pria. 

E questi vizi per fermo, scòrse TAllighieri dominare 
tristamente nella sua Firenze , come apparisce , prima 
per le parole di Ciacco: 

Superbia, invidia ed avarizia sdno 

Le tre faville ch'hanno i cori accesi; (inf.vi) 

e più tardi per quelle di Brunetto Latini: 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi: 
Gente avara, invidiosa, superba, 
Da lor costumi tu fa che li forbi. (lof. xv). 
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Ma noi dicemmo scorgere nell'allegoria 11 primo con- 
cetto più specialmente, confortati a ciò da forti ragioni. 

Dante trova la maggiore opposizione nella lupa. L'a- 
varizia pertanto avrebbe dovuto essere il vizio principale 
pel qaale i suoi cittadini si fossero volti a danneg- 
giarlo. Frattanto il fatto parla il contrario, e Dante me- 
desimo perifrasando Firenze, non la città degli avari 
la disse, bensì 

La gran citta, cb'è piena 

D'invidia si , che già trabocca il sacco, (inir. vi). 

Fu adunque l'invidia, e non l'avarizia, il vizio, diremo 
noi, qaasì carallerislico della città di Firenze. Fu ^dun- 
que assai conveniente che la fiera scielta a simboleg- 
giarla, esprimesse ad un tempo questo vizio in ispecie. 
Del pari, consentito che fosse essere il leone simbolo 
unicamente di superbia, qual significato potremmo noi 
dare a quelle parole, e con rabbiosa fame? La bramosia 
manifesta e scoperta è forse propria del superbo, o non 
piuttosto il contrario? Il superbo, quand'anche senta 
uno sfrenato desiderio di averi, adopera tuttavia di 
nasconderlo, onde non paia es^er bisognoso, del che 
sentirebbe vergogna. 

Da ultimo osserviamo che da Ronàa papale riconobbe 
• il poeta più specialmente la sua rovina , come appa- 
risce da qaelle parole di Cacciaguida: 

Questo si vuole, e questo già si cerca, 
E tosto verrà fatto a chi ciò pensa, 
Là dove Cristo tutto di si merca. (pm. x\u). 

La qual cosa è manifestamente in accordo colla 
estrema opposizione trovata nella lupa. 

La materia m'incalza, nò vorrò più a lungo abusare 
della vostra sofferenza , o signori , trattenendovi in cose 
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meno essenziali al soggetto, c&e ci occupa. Voi com- 
prendete, e però lascio dallo spendervi parole intorno, 
come rispondano in ogni loro parie al nostro commento 
i versi seguenti: 

Questa mi porse tanto di gravezza 
Colla paura, che uscìa di sua vista 
Ch'io perdei la speranza delPallezza. 

Ne similmente ho mestieri di mostrarvi come si ad- 
dica a Roma papale raggiunto di beslia senza pace, 
quando vi piaccia rammentare i lunghi dissidi di que' 
tempi fra impero e sacerdozio, e il volgersi continno 
de' papi da uno ad altro regnante, e roffrire terre e 
imperi a chi meglio li favorisse , e sin anco il trasmu- 
tare per ben due volte da uno ad altro luogo la sede 
pontificia. 

E quella bestia m'incalzava, mi faceva perdere spe- 
ranza di altezza^ mi conduceva a rovinare in basso 
loco , mi respingeva là dove il sol tace. Le quali cose 
significano: mi cadeva dall'animo ogni speranza di al- 
tezza politica ) tornava a confondermi fra la gente di 
nessuna fama; era respinto colà dove non splende luce 
di gloria. 

In questo triste stato di cose gli si offre Virgilio che 
egli riconosce e loda sin da principio come uomo di 
lettere, Quel Virgilio che vién salutato Vanissimo poeta, 
che si univa 

alla scuola 

Di quel signor dell'altissimo canto 

che è Omero, che afferma essergli fatto onore, solo 
perchè è poeta, nò dubita di aggiungere egli medesimo 
che quell'onore gli si conviene : 

Fannomi onore, e di ciò fanno bene. 
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Queste cose, e le altre ragionate di sopra ci persuasero, 
non la morale filosofia doversi raffigurare in Virgilio, 
ma il lipo perfello dell'arte poetica , e più specialmente 
la forma. A provar ciò non spenderemo gran fatto pa- 
role , sembrandoci chiaro per so. Dante doveva sperare 
in Virgilio non per l'operare di lui, non per la sua 
dottrina , ma pel suo parlare. Egli slesso cel dice : 

tre donne benedeile 

Curan di le nella corle delucido 

E il mio parlar tanto ben t'impromelte. 

Solo ci sembra necessario avvertire che queslo Virgilio 
non debba esser preso soltanto come espressione della 
forma, nella qual cosa risponde airallegorìa ; ma altresì 
considerato nel senso proprio come alUssimo poeta. La 
qual cosa vuol dire: come uomo che profondamente 
studiò la storia del cuore umano, e le cose della 
natura meditò assiduo e comprese. Dappoiché tale fu 
veramente Virgilio che Orazio disse optimvs, e della 
cui dottrina osservava Servio: tutto Virgilio esser pieno 
di scienza, e molle cose dirsi in esso per alta sentenza 
di Filosofi, di Teologi, di Savi d'Egitto. Ciò premesso 
non parrà quindi strano che lungo il poema risolva egli 
alcune quislioni di scienza, che gli sono proposte da 
Dante: questioni però tutte limitate al grado meno ele- 
valo dello scibile umano, e che diremo di conoscenza 
letteraria o sperimentale, come ci sarebbe facile 
dimostrare, se ad una ad una imprendessimo ad esa- 
minarle. Questa osservazione ci fa comprendere ancora 
perchè Virgilio pagano, e come egli disse, ribellante 
alla legge divina, non salga sino al cielo; mentrechò 
come mito della forma, anche nel viaggio del paradiso 
avrebbe dovuto accompagnare il poeta. La qual cosa 
tuttavia non è punto in opposizione coH'allegoria stessa, 
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perciocché ben considerato, il Paradiso è di gran lunga 
meglio lavoro di concetto e di sublime ispirazione, di 
quella ispirazione che nasce dal meditare le cose di- 
vine; mentre T Inferno e il Purgatorio, seguendo più 
da presso la forma narrativa, presentano i concelti prin- 
cipalmente vestiti di quei lumi, che nella bellezza della 
espressione avvivano l'idea. Ed in vero, canto epico 
stimò Dante Tlnferno, riconoscendolo ispirato da Cal- 
liope; più nobile stimò il canto del Purgatorio, ma 
epico tuttavia: 

£ qui Caliopea alquanto surga; 

solo il Paradiso fu dello da lui, cosa differente da ogni 
poesia sino allora scritta, ritenendola ispirazione dei 
numi della scienza, e dettata da muse nuove. 

L'acqua ch'io corro giammai non si corse: 
Minerva spira, conducemi Apollo, 
E nove muse mi dimoslran Torse. (Par. n). 

Pertanto troviamo conforme a ragione che Virgilio, e 
come uomo e come mito della forma poetica, condu- 
• cesse Dante pei due primi regni ; che quindi Beatrice, 
e come donna e come mito di sentimento sublimato 
nella contemplazione di Dio, gli fosse guida nel viaggio 
del paradiso. 

Noi ci affrettiamo, o signori, trascurando le imma- 
gini men luminose, poiché già protraemmo il discorso 
più che non avessimo pensato. Non possiamo per ciò 
tulle raffrontare col commento, le idee che troviamo 
nel dialogò fra Dante e Virgilio. Toccheremo le prin- 
cipali. 

A te convien lener altro viaggio. 

Ti è mestieri di abbandonare questo calle delle cose 
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politiche, non essendo strada clic si possa calcare per 
ora. Adesso portano i tenìpi che prevalga parte guelfa: 
questo calle per ciò è la via della lupa, e indarno, 
tu ghibellino, potresti sperare Tinoltrarti per esso. Verrà 
un veltro, un uomo, un principe saggio, caritatevole, 
virtuoso, che combatterà la lupa, che distruggerà co- 
desto predominare del papa e di sua parte , che cac- 
cerà pur neirìnferno celesta fiera irrequieta; e allora 
sarà libero anche questo varco: ora sarebbe indarno 
sperarlo. Per la qual cosa, prosegue Virgilio: 



per lo tuo me' penso e discerno 

Che tu mi segua ed io sarò tua guida. 

Chi non scorge con evidenza come sia detto in questi 
versi : che in , lasciato il governo , ti renda com* io 
poeta? Noi saremmo tentati adire che ci sembra sin 
anco strano come una cosa tanto evidente non fosse 
già prima ammessa da tutti. 

E qui, perchè non abbia io a ritornar nuovamente 
sulle parole di Virgilio a Dante, voglio anche dichiarare 
un concetto , che è posto sul fine del secondo canto , 
ma che fu di gran momento per farci comprendere che 
Del monte è significata la gloria politica. 

quella fiera 

Che del bel monte il corto andar ti tolse. 

Voi non ignorate, o signori, come il salire a gloria, 
per gli uomini di Stato, sia cosa di un momento. 
Un'idea felice, un'impresa fortunata, una circostanza 
favorevole: non un'epoca, ma un giorno, un'ora basta 
per consacrare il loro nome alla storia e tramandarlo 
all'eternità. Svolgete le storie e dalle giornate più an- 
tiche delle Termopili e di Maratona sino a' nostri giorni, 
troverete sempre moltiplicarsi il numero di queste glorie. 



guadagnate dagli uomini d'armi in un giorno, in bre- 
vissimo tempo dagli uomini di governo. Assai propria- 
mente diremo adunque che è corto il calle della gloria 
politica, massime in confronto di quello di un poema , 
che costò fami, veglie e digiuni al po.eta. 

E perchè io non lasci ninna delle idee che mi sono 
corse alla mente, pensando al principale significalo e 
ai molteplici sensi di quest'allegoria; mi è necessario 
ancora dichiararvi, o signori, che Dante anch'egli, può 
e deve esser preso per mito di alcuna cosa nella me- 
desima. 

Egli, che si prefiggeva di rigenerare la patria sua e 
con somma operosità aveva intrapresa l'opera santa; 
forse scorse , forse gli parve di scorgere un istante, 
che a questa rigenerazione avessero di già incominciato 
ad avviarsi i suoi cittadini. Se noi dicessimo* pertanto 
che anche questo volle esprimere nella allegoria: che 
però pose se stesso a significare il partito de' buoni ; 
quel partito nel quale, avendo sperato indarno di trovar 
compagni, gli fu poi bello essersi fatta parte per se 
stesso; quel partilo di cittadini insomma pei quali co- 
minciava a splendere il lume della verità. 

il pianeta 

•Che mena dritto altrui per ogni calle, 

e che COSI illuminati s'avviavano al bene: 

al dilettoso monte 

Ch' è principio e cagion di tutta gioia. 

E similmente Taltro viaggio cui accenna Virgilio, posto 
in antitesi a quanto qui discorriamo, può significare 
il poema secondo l'alto scopo cui fu indirizzato di ca- 
stigare i vizi di Firenze e d'Italia tutta. Perciocché 
per fermo questo fu lo scopo di osso, se pur vo- 
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gliamo che abbiano significalo quelle parole di Cac- 
ciaguida : 

coscienza fusca 

della propria o deiraltrui ve^ogna 

Pur sentirà la tua parola brusca, (Par.xvn) 

parola che se sarà 

molesta 

Nel primo gusto, vita] nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. (ivo. 

E seguendo il viaggio del poeta, lo vediamo passare 
dal regno dei perduti al luogo dove sì crede soffrendo 
e si spera, e compiere il suo viaggio giungendo 

A quella Roma di cui Cristo è Romano. 

Verace immagine di quella società che, guasta trista- 
mente da vizi, per vìa di dolori si rigenera, e gua- 
dagna passo passo quella civiltà , che la rende prospe- 
rosa e fiorente. Ecco, o signori, come neir allegoria 
sentiamo espresso, con mirabile artifizio, anche il fine 
politico del divino poema. 

Ma qui parmi intendere che taluno muova querela 
perchè abbia lasciato inosservato il veltro, fiera, per 
vero dire, tanto interessante e tanto espressiva. Al certo, 
signori, mi è mestieri confessarlo, avrei di buon 
grado lasciato questo tema, intorno al quale molto si 
parlò e si scrisse: meglio forse a far pompa di eru- 
dizione, che con verace intendimento di dar luce al 
poema. Noi pertanto non moltiplicheremo le ipotesi. La 
strettezza del tempo non ci consentirebbe dì svolgerle, 
e inoltre siamo convinti che 

a questo segno 

Molto si mira e poco si discerne, 
5 GAI.TORI, Commento, 
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Diremo per ciò quello soltanto che ci sembra più con- 
forme a ragione, senza addurre argomento, che dell'uno 
dell'altro valga a confutare le opinioni. 

Ci pare strano innanzi tratto pensare, che Dante, 
disingannato da tante bruite certezze , che gli avevano 
persuasa la mutabilità degli uomini e degli eventi, vo- 
lesse profetizzare per modo assoluto, riferendosi ad oua 
sola persona. Rammentiamoci che fu filosofo e politico 
sommo, del pari che sommo poeta., e che però non 
poteva lasciarsi persuadere da facili illusioni. Egli fu 
scettico più ch'altri non pensi, e l'apologia che egli 
fa della fortuna nel settimo dell'Inferno, ce lo persuade 
abbastanza. Noi pertanto ci accordiamo col Tommaseo 
e pensiamo, che l'Allighieri , fermo in certi principii 
di civile moralità, quanto alle persone variasse di opi- 
nione più volte , appunto per questo che ne' principii 
era fermo, e non ci sembra punto avventata l'opinione, 
che in certe stagioni dell'infelice sua vita , le invoca- 
zioni al salvatore d'Italia, fossero un desiderio inde- 
terminato, che tenesse di qaeiVideale di cui nella Mo- 
narchia tengono i suoi slessi principii. Egli animato da 
una fede politica infaticata e continua, sperava; poiché 
la speranza^ con questi grandi abita eterna-, e più an- 
cora riteneva fermamente, che un salvatore d'Italia 
sua dovesse pur sorgere. Oranti, p sempre indarno, 
non hanno speralo ugualmente? E come negli ultimi 
tempi lo sperò in Lodovico il Bavaro, e da principio 
in Benedetto XI; cosi in quel mezzo e Castruccio, e 
Uguccione, e Can Grande, e Arrigo VII dovettero tulli 
animarlo a nuove lusinghe, tormentarlo con nuovi dis- 
inganni. Accorato e disilluso pertanto ninno individuò 
nel veltro, e ciò stesso, se non c'inganniamo, ci sembra 
scorgere dalle sue parole. 

La parie d'Italia da cui Dante allendeva il veltro 
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preconizzato, venne designata da lui, con quella frase 
concisa — e sua nazion sarà tra Feltre e Feltro, — 
Fellre, come è noto, piccola città della Marca Trevi: 
giana, e il Monte Feltro nella Marca di Ancona. Ci par 
strana Tidea di coloro, che, con si vasto confine, vo- 
glion credere che Dante intendesse circoscrivere il ter- 
ritorio di Verona. Non è dell'esattezza delle perifrasi 
di Dante questo senso esageralo e improprio. Né pos- 
siamo consentire la interpretazione offertaci dal Troya, 
nemici come siamo per principio di tutti quei com- 
menti, che sembra si prefiggano di far dire al poeta 
ciò che vogliono essi, meglio che spiegare ciò X5he disse 
il poeta. Noi pertanto tenendoci al senso letterale di- 
remo: essere da quelle parole determinata intera la vasta 
parte d'Italia compresa fra le due Marche. Ma qual 
ragione poteva indurre il poeta a sperare di qua, meglio 
che d'altra parte, il Yellro preconizzato? Esaminiamo 
lo stato politico d'Italia d'allora, e si offrirà per se 
stessa la ragione della cosa. 

Noi troviamo, sul cominciare del secolo decimo- 
quarto, il regno tutto guelfo, diviso fra Aragona e 
Francia. 1 baroni di colà o umiliati, o spogliati, o ligi 
alla casa dei re , e tutti tributari o dei re o della 
Chiesa, e i re medesimi tributari di questa. Roma 
fiacca e vivente di memorie, devota al papa nell'in- 
terno, e nel territorio divisa fra papa e signori. Cosi 
i Colonna dominavano a Frenesie, i Savelli nel Lazio, 
i Frangipane alle Paludi Pontine, i Farnesi al Lago 
Bolsena; e la loro signoria era, o di devozione al papa, 
trascorrente a licenza. Toscana troviamo divisa, o fra 
repubbliche, guelfe nel più, tutte guaste da ire cit- 
tadine e dissolventisi per intestine discordie , o fra si- 
gnori forastieri : perciocché longobardi erano i marchesi 
di Lunigiana, il conte Guido, ì conti della Gher^rdesca*, 
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Franchi, e devoti a quella casa di Francia tanlo in- 
festa al poeta, i marchesi Uberto, quei del M. S. Maria, 
il conte Alberto del Vernio, gli Scialenga, i Pannoc- 
chieschi, i conti della Bevarlenga, delFArdenghesca , 
gli Aldobrandini e cosi via via. Genova governala a 
repubblica, guelfa e popolata di 

uomini diversi 

D'ogni costume e pieni di magagna. 

Venezia, retta da un governo aristocratico mascherato 
di repubblica, e seguente una politica tenebrosa, volta 
a conquistare il levante, meglio che pensante all'Ilalia. 
Piemonte s'ingrandiva, e in esso facevasi italiana quella 
Casa di Savoia , che fu sempre italiana di poi , e che 
ebbe tanta parte nelle sorti della penisola; la quale, 
combattendo i duchi di Monferrato e la repubblica di 
Asti, allargava tuttavia i suoi dominii, ne guelfa ne 
ghibellina ne'suoi principii, ma volta ad assecondare 
ove trovasse più vantaggioso. Resta quel tratto d'Italia, 
a cui quasi pel mezzo corre la linea tracciata da Dante 
da Feltre a Feltro che troviamo divisa e dominata da 
signorotti, non tutti ghibellini, ma i più ghibellini, e 
fra questi, taluno, per cuore e per mente, degno di 
maggior signoria. Così ci si presentano investiti di do- 
minio per autorità imperiale. Galeotto Malatesla ed i 
fratelli signori di Rimini, di Pesaro e di Fano; An- 
tonio di Montefeltro, della Marca di Urbino; Gentile 
da Varano, di Camerino; Guido da Polenta, di Ravenna; 
Sinibaldo Ordelaflì, di Forlì e di Cesena; Giovanni 
Manfredi, di Faenza; Lodovico Alìdosi, di Inaola; e molti 
altri di altre terre di minor conto. Ed esistevano in- 
vestiti di signoria da Benedetto XI (papa in cui Dante 
pose per alcun tempo speranza), oltre ai Visconti in 
Milano, Vercelli e Novara erano a devozione di Simone 
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da Colombiano della stirpe degli Avogadro; Piacenza, 
di Alberto Scollo; Pavia, di Filippone Langosco; Como, 
di Martino Lavatero; Parma, di Qhilberto da Correggio; 
Mantova, di Raimondo Passarino; Verona, di Alboino 
Cane; Vicenza e Treviso, di Ricciardo di Camino; 
Brescia, di Maffeo dei Marzi; Cremona, di Cavaleabò ; 
Lodi e Crema, di Antonio Fizerago. Ora non è egli 
chiaro, o signori, che se una speranza doveva entrare 
in cuore di Ghibellino^ una speranza che parlasse pro- 
messa di un redentore d'Italia, doveva pur sorgere da 
questa parte meglio d'ogn'altra popolata di famiglie, se 
non le migliori, certo le più devote all'impero? Non un 
uomo adunque individualmente esistente inlese Dante 
di esprimere nel Yellro allegorico, ma un essere in- 
determinatamente compreso, che la forte fede politica 
di lui, e l'anima tutta rivolta alla patria, gli dipingevan 
possibili anche in mezzo alla calamità d'allora. Questo 
pensiamo noi veramente. Aggiungeremo tuttavia, che 
se è a dire che ad uno individualmente fossero rivolte 
le parole di Dante, questi fu senza meno lo Scaligero, 
di cui disse: 

parran faville della sua virtute 

In non curar d'argento né d'affanni. (Par.xvn). 

Le quali parole rispondono al certo al non cibarsi di 
peltro, e al cibarsi in cambio di sapienza e virtù, come 
le magnificenze di lui sono in opposizione all'avarizia 
della lupa. E per fermo Dante ci ha lasciate parole 
nel poema in lode di questo principe, non scritte, né 
forse da lui pensate di altro giammai. Ma torniamo 
al noslro argomento. 

La donna gentile. — Noi abbiamo scorso intero il 
poema, lo abbiamo esaminalo con cura, con ogni di- 
ligenza studiato e svolto, ma inutilmente ; poiché questa 
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donna gentile non v'è più nominata. E anche noi, 
coirAlfieri, quasi disperammo di più trovare la cosa 
reale rispondente a questa donna allegorica. Ma tut- 
tavia non avvilendoci per le diflTicolta e persuasi che 
qualche idea buona avremmo trovata, studiammo con 
amor* le opere minori del poeta, e leggenda nel Con- 
vito queste parole: 

Non vide il sol che tutto il mondo gira 
Cosa tanto gentil quanto in quell'ora 
Che luce nella parte ove dimora 
La donna di che ecc.; 

una idea ci rifulse alla mente, che ci parve luminosa 
e feconda, e voglia Iddio che non ci abbia ingannato 
queir idea. 

Dante medesimo commenta questi versi, e ci avverte: 
la doìina gentile essere la filosofia. Prosegue quindi di- 
chiarando, che (c Iddio che tutto gira e intende, in 
» suo girare e intendere non vede tanto gentil cosa 
» quant'elli vede, quando mira là dov'è questa filo- 
» sofia. E questa, nobilissima di tutte assolutamente 
» (poiché il gentile dantesco col nobile si scambia), 
)) in quanto perfettissima, in se la vede; perciocché 
)) filosofia è uno amoroso uso di sapienza , il quale 
j) massimamente è in Dio. È adunque la divina fìlo- 
» sofia della divina essenza; ed è nobilissima, per- 
» ciocché nobilissima essenzia è la divina. Perchè dire 
» si può che Iddio non vede, cioè non intende cosa 
)) alcuna tanto gentile quanto questa ». Dopo di che 
egli esclama: « Oh! nobilissimo ed eccellentissimo cuore, 
» che nella sposa dello imperatore del cielo s intende, 
» e non solamente ?posa, ma suora e figlia diieltis- 
» sima >K Per le quali parole noi senliamo di argo- 
mentar rettamente dicendo: se la filosofia è donna 
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gentile, se è della sposa, sarella e figlia del re del cielo, 
e più ancora cosa dell'essenza divina; ben Danle do- 
velie Irovarla in cielo, e scrivendo: 

Donna è genlil nel elei 

dovelle dire filosofia. 

Dalo il primo passo è facile seguire. Abbiamo in 
mano il filo, che ci condurrà fuori del misterioso 
labirinto. 

Essa si compiange di codesto impedimento. £ per 
fermo è la ragione (poiché filosofia vai ragionamento) 
che rende triste Tuomo quando vede opporsi alla virtù 
il vizio, al retto la colpa, al santo sforzo de' buoni 
Tostare prepotente degli eventi. Che se tuttavolla non 
soccombe il meglio, è del pari la filosofia che insegna 
le nuove vie, che conducono al bene , evitando degli 
eventi il contrasto fatale. È dietro questo secondo uf- 
ficio della filosofia che assai, propriamente fu detto, 
essa operare di maniera, 

Che duro giudizio lassù frange. 

Proseguenda ora troviamo che la donna gentile si 
mosse la prima. Stimiamo che con ciò volesse signifi- 
carci il poeta, che cominciò seco stesso a ragionare 
e conoscere, esser vana ogni speranza per la politica 
poncepita, e che ragionando, giungesse a persuadersi 
essergli mestieri volgere ad allro l'animo suo. Fu per 
ciò Tabilo che era in lui a filosofare il primo passo, 
che lo fece tornare dalla politica alle lettere. 

Cercando quindi argomento all'altissimo canto, si 
volse alle cose della religione e da queste lo Irasse 
egli. Perciocché l'idea della Divina Commedia è Julia 
obbielliva, tutta vera e cristiana, sebbene la forma sia 
soggetliva, favolosa, inventata dal poeta e lolla anche 
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in parte dal paganesimo. Ecco come troviamo la Glo- 
sofia e la religione far di Dante un poeta, ecco la donna 
gentile che si volge a Lucia e la prega. Filosofia e 
religione, sodo gli elementi onde nacque e crebbe il 
poema divino, perciocché, come avverte il Gioberti, 
Dante non avrebbe potuto essere il massimo poeta e 
scrittore, se non fosse stato filosofo e teologo insieme. 
i( Dappoiché (segue egli ), come filosofo, accoppia Tin- 
» gegno psicologico coir ontologico, per natura così di- 
» versi , raramente congiunti e tuttavia egualmente ri- 
» chiesti alla perfetta speculazione. La sua soleraia nel 
» scegliere e mettere in luce le qualità e i fatti più 
» minuti e reconditi dello spirito- è delle più squisite, 
» e dal Shakspeare in fuori ^ non saprei qual poeta 
)) per questo gli si potrebbe paragonare. E per la 
)) comprensione ontologica fa buon segno, non solo 
)) il vastissimo concetto del divino poema, ma eziandio 
)) le sue prose della Monarchia, del Convito^ del Val- 
» gare eloquio: nelle quali, anche quando l'affetto lo 
» svia dal vero, riluce la sua perizia a trovare i ge- 
)) nerali nei particolari, e a contemplare il suo sog> 
» getto dalla maggior altezza possibile ». Il notare 
negli scritti danteschi, e segnatamente nel poema, i 
luoghi in cui egli fa prova di singolare virtù filoso- 
fica e anticipa talvolta ì pensieri e i trovati più re- 
centi, sarebbe opera di lunga lena. — E come teologo 
cattolico chi potrebbe degnamente lodarlo? Chi tolle- 
rare pazientemente l'audacia di certi interpreti, che 
vorrebbero tirarlo a pensare giusta la moda dei tempi 
e fare di lui un eretico o un miscredente? Dante è 
veramente teologo e de' più sublimi, quando nelle ul- 
time cantiche s'innalza al cristiano empireo, e canta 
la gloria dei comprensori e della Trinità increata. Quivi 
sembra si faccia coscienza di non introdurre le idee 
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religiose come immagini e trattarle ad uso di finzioni. 
E poiché pur deve dar loro forma poetica ed abbi- 
gliarle, prende tal veste dalle cose sensibili soltanto, 
come sono il canto, gli astri, la luce; o da simulacri 
simbolici e mitici, come allora che adombra Cristo nel 
grifone. 

Non è quindi meraviglia che la donna gentile volta 
a Lucia le dica: 

Ora abbisogna il tuo fedele 
Di te. 

Fedele alla religione cristiana fu Dante, checche ne 
dicano i moderni filosofanti seguaci del Foscolo. Fedele 
alla religione, poiché così apparisce da ogni opera di lui, 
fedele sommamente quando scrisse il poema: poiché, 
come vedemmo , parve temesse detrarre alla verità 
della medesima, se solo avesse vestiti i misteri di 
quella di poetica finzione. E' a coloro che adducono 
per argomento contrario, il severo e talvolta iroso in- 
veire di Dante contro la corte di Roma in genere, e 
papi e cardinali in ispecic; risponderemo, con loro li- 
cenza, che spesso non compresero il senso, mai lo 
spirito delle parole di Dante. Se il tempo non ci fal- 
lisse , non ci costerebbe gran fatto fatica il dimostrare, 
che le severe parole di quell'a/ma sdegnosa, anziché 
da manchevole riverenza alla religione e alle sacre 
chiavi e al gran manto; nascono da santo zelo, che 
lo anima a giusto sdegno contro que' falsi sacerdoti, 
che la religione stessa hanno umiliata, conculcata, tra- 
volta. Diremo forse noi che Cristo fu men religioso, 
quando a percosse cacciò gli ebrei che vi tenevano 
mercato? 

Lucia nemica di ciascun crudele. 
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Noi vedemmo sorgere la religione cristiana e sten- 
dersi suirumanità, togliendo, cancellando perfino ogni 
traccia di barbarie. Nata dairatto più grande di amore, 
di queiramore, che tiene deirinfluito, perchè è da Dio; 
nutrita di mansuetudine e di carità^ perchè inaugurata 
col sacrifizio e col perdono ; ricca di ogni dottrina di 
abnegazione, di uguaglianza, di fraterna concordia; 
venne a far guerra alla prepotenza de' forti, e sedendo 
pietosa presso il giacile del debole e dell'oppresso, lo 
confortò a tener alta la fronte, nel nome di quel Cristo, 
che scese a stringere il patto di perdono fra il cielo 
e la, terra. Moltiplicare parole a mostrarvi che questa 
religione veramente, unicamente deve dirsi nemica di 
ciascun crudele, sarebbe offesa al vostro senno, che 
pur comprendete e sentite qual fosse di questa Topera 
religiosa e civile di doppia redenzione. 

E avvertite inoltre che questo ravvisare simboleg- 
giata in Lucia la cristiana religione, spiega altresì due 
altri passi del poema: gli unici in cui ci si parli nuo- 
vamente di essa. 

Dante è preso dal sonno, Ik nel purgatorio, in una 
valle fiorila, ove era sceso con Virgilio e Sordello; e 
mentre dorme tuttavia, scende Lucia dal cielo, che il 
toglie e lo porla presso Tentrata del purgatorio. È 
Virgilio che narra. 

Venne una donna e disse: i' son Lucia; 
Lasciatemi pigliar costui che dorme, 
Sì l'agevolerò per la sua via. 

Ella ti tolse, e come il dì fu chiaro 
Sen venne suso ed io per le su' orme. 
Qui ti posò e pria mi dimostrare 

Gli occhi suoi belli quell'entrata aperta. cPurg.ix). 
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Virgilio, perchè pagano, non sapeva ove fosse la 
porta di quel purgatorio, che fu aperta dal cristiane- 
simo, e De era «andato chiedendo a quanti aveva in- 
contrato lungo le falde del monte; ma a Lucìa era 
riserbato il mostrargliela: a Lucia, per le orme della 
quale egli muove, e che, coir accennare degli occhi, gli 
mostra quell'entrata. Che altro vuol significare ciò, che 
solo colla guida del cristianesimo si può giungere a 
cotesto luogo di santa espiazione, e Taccennarc cogli 
occhi, che la luce delta cristiana religione può sola 
insegnare all'anima la porta del purgatorio? Diamo a 
Lucia un altro significato, e questo passo non potrà 
essere commentato che per maniera contorta. È dunque 
ufficio di religione cristiana quello, che qui compie 
Lucia: è dunque confermato anche da ciò, che Lucia 
esprime la cristiana religione. 

L'altro passo è nel (ine del poema ove troviamo 
Lucia nel suo alto spggio di gloria. 

E contro il maggior padre dì famiglia 

Siede Lucia. (Par.xxxn). 

Noi vorremmo, che ì termini assegnati al nostro di- 
scorso cel consentissero, e sarebbe bello spiegare come 
Tordine e la distribuzione dei beati , che seggono in 
cerchio al medesimo grado di Maria, siano espressione 
mìtica tutti, e con somma sapienza disposti. Essi, com- 
presa pur anco Maria, sono in numero di sette: questo 
numero tanto prediletto alla natura fisica, poiché sette 
sono le note, sette i colori del prisma; tanto spesso 
incontrato nella natura morale; tanto frequente nelle 
sacre pagine e nelle cose religiose. Ma occuparci di 
ciò noi possiamo ora: lasciamo stare, che potrà essere 
materia di un altro discorso. Adesso osserveremo sol- 
tanto che Lucia ; seduta di fronte ad Adamo, deve 
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senz'altro, per ragione dei contrapposti, rappresentare 
la religione cristiana. Come Adamo ^ è padre delPunìana 
famiglia, che per colpa di lui 

..... inferma giacque 
Giù per secoli molli in grand'errore ; (Par. \u) 

così la religione cristiana, è il principio in cui si unisce 
e si allieta la famiglia dei credenti. Quando Lucia fosse 
posta (come vogliono i più) a figurare la grazia il-, 
luminante, qual ragione troveremmo noi perchè dovesse 
sedersi rimpetto ad Adamo più specialmente? Qual 
ragione avrebbe dovuto indurre il poeta a porre questo 
unico ente allegorico, in mezzo a quest'alto cerchio 
di beati? Perciocché o tutti son miti questi esseri, come 
noi pensiamo, o noi sono nessuno. E se c'è qui la 
grazia cooperante (Beatrice), che siede più basso di 
Lucia, perchè non c'è anche la grazia preveniente 
(la donna gentile), la quale avrebbe dovuto sedere 
anche più su di Lucia stessa? Che se poi vogliamo 
dire nuli' altro essere questa Lucia fuorché la santa 
martire, che perde gli occhi per la fede; non sa- 
premmo allora trovar ragione perchè sola fra tanti 
dovesse essere collocata si alto. Né ci si dica che fu 
speciale ragione a ciò, la devozione che ad essa aveva 
il poeta per le malattie degli occhi sofferte; comechè 
Dante non abbia mai fatto norma a' suoi giudizi le 
speciali affezioni del cuor suo, e spesso ci apparisca 
più severo e giusto verso quelli appunto cui porta più 
affetto. 

D'altro canto ammesso il nostro commento, sé pur 
non c'inganniamo, ogni anomalia è svanita. La reli- 
gione è qui fra beati, perchè nel cielo è culto: il 
sentimento di amore, che nasce dalla contemplazione 
e dall'intellezione di Dio, è anche fra beati, perchè 
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in cielo si ama, e si è beali solo per la contempla- 
zione di quel Dio, che è il ben deWintelletto , il fine 
adequato delle facoltà d'intendere e volere. Manca la 
filosofia fra questi, poiché non per via di ragionamento, 
come essa procede, ma intuitivamente vedono i beati le 
cose. Essa però è deWessenzia divina: è dunque in 
cielo veramente, ma immedesimata, connaturata in Dio, 
non già posta fra i comprensori. 

Poteva, noi disdiremo, collocar Dante anche la donna 
gentile, se non in mezzo, forse più sopra di essi e più 
prossima a Dio. Ma sarebbe egli stato conveniente che 
cotesta facoltà, pur ottima e bella e sommamente pre- 
gevole ove la contemplazione diretta non possa aver 
luogo, ma inutile e vana nel cielo; fosse collocata tanto 
sublime lassù ? Certo che no, e fors'anco altre ragioni 
più potenti indussero il poeta ad escludere cotesto mito 
da queirallo consesso, ragioni le quali domanderebbero 
studi accurati e profondi per essere ravvisate. È questo 
uno de' tanti problemi, che sulla Divina Commedia si 
potrebbero proporre. E poiché mi cade in acconcio, 
vorrò anche esternare, essere stato sempre uno de' miei 
desideri migliori: che una eletta di amici, senza il 
nome pomposo di accademia, si unisse per risolvere 
di questi problemi. La soluzione da un lato, la critica 
della soluzione dall'altro, quanta luce non apporterebbe 
al poema? Ma ora corre freddo più che mai l'amore 
delle lettere, e il guadagno necessario ad una vita 
stentata e difficile, spesso distoglie da quello i migliori 
ingegni e i più caldi amatori. Del resto, per tornare 
al nostro assunto, la ragione da noi addotta qui sopra 
ci par sufficiente perchè la immagine della filosofia 
sia esclusa dal Paradiso. Se altre Dante ne ebbe, non 
cercheremo, nulla giovando alla verità del nostro com- 
mento. 
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Ed eccoci, o signori, giunti airullima immagine del- 
Tallegoria: la più bella, la più potente, la più interes- 
sante, la più poetica insieme: dico Beatrice. Per poco 
che vi piaccia richiamare alla mente le parole, che, 
salendo di cielo in cielo, con ammirazione sempre 
crescente ha scritte di lei il poeta; non vi parrà forte 
comprendere con quanta ragione debba dirsi più di 
ogn'altra poetica questa immagine. Essa, Beatrice, che 
pose nel cuore di lui il primo affetto, nella sua mente 
la prima fantasia, sovra il suo labbro il primo verso: 
essa, che lasciò neiranimo di lui una cara rimem- 
branza dei giorni migliori, che alimento il cuor suo 
di memorie ridenti, che creò, o certo fece nascere 
nella mente di lui l'idea di scrivere il divino poema; 
quest'essere che accoglieva in se l'ideale della bontà, 
della bellezza, della gentilezza, delPamore; pieno som- 
mamente di poesia torna all'animo deirAIIighieri, a 
quell'animo che stanco dalle folli speranze e dal dis- 
inganno, ha bisogno di riposare sulle liete memorie 
de' tempi migliori. Non ci dilungheremo d'assai par- 
lando di questa immagine, parendoci che queste brevi 
riflessioni siano sufficienti a dimostrare, nulla poter 
esprimere Beatrice, se non sentimento e amore. La qual 
cosa riconduce a ciò: che assai propriamente la di- 
cemmo immagine poetica. Poesia è ispirazione di amore 
come disse l'Allìghieri : dunque la immagine ehe esprime 
questo sentimento, come quella che informa, che anima, 
che vivifica il poema, deve dirsi poetica sommamente. 

E per tornare là, d'onde traemmo principio, e di- 
mostrare più addentro la convenienza di questa im- 
magine coU'allegoria: ci piace richiamare alla vostra 
mente, o signori, quel verso del 2** dell'Inferno, 

Disse: Beatrice, loda di Dio vera, 
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ed il saluto diretto da Virgilio a Beatrice stessa con 
quelle parole: 

donna di vh-lù sola per cui 

L'umana specie eccede ogni contento 
Da quel ciel ch'ha minor li cerchi sui. 

Lodare Iddio è amarlo, disse la Somma: e Beatrice, 
giusta il nostro avviso, che è espressione di quella- 
more che si avviva e cresce della contemplazione di 
Dio; ben deve dirsi, quasi per antonomasia, loda di 
Dio vera. 

Ed anche: lode di un artefice diciamo Topera mag- 
gioro di lui. E di Iddio, considerato come creatore, 
chi potrebbe dubitare non essere lode suprema questa 
potenza dell'uomo, per la quale può intenderlo^ amarlo, 
adorarlo?. Stupenda opera di creazione, e impronta 
di eccellenza infinita, che riconduce la creatura al 
Creatore, come a suo fine adeguato : sublime ed opera 
massima in vero questo sentimento di amore, questa 
tendenza razionale, questa Beatrice; che Dio volle posta 
nel cuore dell'uomo, quando creando le cose, intese 
alla manifestazione di so medesimo. Confrontate quel 
verso cogli altri commenti, ed ove non isvanisca, quanto 
non apparisce rimpicciolito e meschino questo concetto? 

E vuoti «affatto di senso rimangono i versi susse- 
guenti. Non cadrà per avventura nella mente di ninno, 
che l'umana natura a tulle cose, di questa terra sia 
superiore, uè per l'attributo, che non le è proprio, 
ma è di Dio, della grazia divina cooperante; né per 
la scienza della teologia, che è cosa acquistala e per 
nulla inerente all'umana natura; e assai meno perchè 
nacque vestita di essa la bella Portinari, sia pure più 
di ogni altra gentilissima. Ogni essere creato ha un 
fine a cui tende: un flne che adegua la natura di 
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lai; una tendenza che lo muove a questo, secondo 
gli attributi speciali di sua natura medesima. Questo 
fine e questa tendenza ci corrono- costantemente airin- 
telletto nella 'natura creata, e Tuomo li sente in sé 
stesso, però che sia vero il detto del poeta: 

Ciascun confusamente un bene apprende 
Nel qual s'acqueti Fanima, e desira: 
Perchè di giunger lui ciascun contende. 

Questo fine e questa tendenza inoltre costituiscono 
la perfezione delV essere. Perfezione nella rettitudine 
della tendenza, che deve essere secondo la natura 
specifica di ciascuno: perfezione nel possedimento del 
fine, che è compimento, quiete, riposo, felicità dell'es- 
sere stesso. 

Questa perfezione di fine e di tendenza, come di ogni 
altro essere, è della natura umana: e noi dovremo con- 
siderarla nella {diCoMòi di tendere secondo ragione, poiché 
questo è il carattere specifico di nostra natura: dovremo 
considerarla neWamore razionale, che è la nostra Bea- 
trice. La qual tendenza o amore inoltre, solo allora potrà 
dirsi eccedere ogni cosa contenuta 

Da quel ciel ch'ha minor li cerchi sui, 

quando sia dimostrato, che il fine adequato di lei è 
superiore a qualsiasi altro, e il suo tendere specifico 
più di ogni altro perfetto. 

Voi sapete, o signori, che Tessere, universalmente 
appreso, è il fine adequato dell'umana tendenza. L'in- 
telletto, presentando l'oggetto, muove il desiderio e 
l'amore, essendo pur vero ohe per l'ignoto non sorge 
desiderio. E poiché la intelligenza non può quietarsi 
se non nel possesso, quasi direi, dell'universale totalità 
del vero; cosi del pari la tendenza umana, in quella 
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%; medesima universale totalità (che essa considera sotto 

l^ forma di bene) agogna il Tine ultimo e il riposo ade- 

Ili guato di sua natura. Vi è ben noto che questo fine 

Djj eccede ogni limite di creata contingenza; che questo 

t fine è posto nell'assoluto e nell'infinito ; che questo fine 

i è Dio. La mente stessa si smarrisce neiraltezza deU 

! reggette cui tende, innanzi al quale si sente grande 

ed umiliata ad un tempo. 

L'attributo, pel quale l'uomo è specificamente di- 
co^ stinto da tutte cose, è la ragione, la quale, considerata 
dis» ne' suoi elementi, si riselve negli atti d'intendere e 
lor? volere. Tendere secondo Cagione è dunque l'atto che 
df costituisce tutta la perfezione dell'essere umano censi- 
'e»{ derato nello stato di tendenza. Che la ragione poi, 
I che questa potenza per la quale l'uomo è forte a 
gol comprendere sé e la natura intera, che lo rende ca- 
00- pace di perfezionare sé ed altrui, che le fa padrone 
iè, di tante contingenze, che lo solleva a conoscere la 
90 potenza che lo creò e che 

Mosse da prima queste cose belle, 

e per la quale da ultime è fatto a somiglianza di Oie; 
che questa potenza le renda, solo, superiore ad ogni 
cosa terrena, torna vane il ripeterlo. Troppo sentiamo 
noi tutti della nobiltà di nostra specie, che pur sarebbe 
sempre nobilissima, quand'anche derivasse dal lente 
perfezionamento di un bvulo, come fantasticarono alcuni 
in questi ultimi tempi. 

Ma che altro vuol dire tendenza, se non amore? E 
e tendenza ragionevole che altro è, se non amore perfe- 
f zionato dall'intellello, che vede e presceglie rettamente 
il suo fine? Che altro è se non la nostra Beatrice, la 
quale siede con Rachele e contemplando 'il sommo 
vero, che è il sole fine adequato dell'uomo, quello 

6 Galvori, Commento. 
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ama e quello vuole? Ben dunque a ragione venivi 
salutala, o divina, quando fu detto di te: 

donna di virtù sola per coi 

L'unoana specie eccede ogni contento 
Da quel ciel ch'ha minor li cerchi sui! 

Anche un'altra osservazione, o signori, eppoi lascio 
di abusare 'della vostra sofferenza. Ci è necessario ri- 
levare la convenienza di questa immagine neirallegoria, 
in quanto Beatrice è mossa da Lucia e non dalla donna 
gentile. 

La materia del poema è'^religiosa: ma questa ma- 
teria ha bisogno dì vestirsi di sentimento e di affetto 
perchè divenga poesia, e questo sentimento e questo 
affetto deve adattarsi alle cose dalla religione offerte ; 
deve essere conveniente alla santità, alla verità di 
quelle, perchè non le avvilisca o le svisi; deve essere 
divino. Noi consentiamo che potesse la filosofia vol- 
gersi direttamente in cerca di questo sentimento e di 
quest'affetto, e cosi dovette essere veramente: poiché 
ragionando per forma filosofica al certo, e non per 
forma teologica, giunse Dante a dar veste poetica alle 
cose trovale. Ma osservate di grazia quale dovette es- 
sere l'operare della filosofia. Essa doveva scegliere tal 
sentimento, che fosse adatto alla materia: era dunque 
necessariamente dipendente da questa lo scegliere di 
lei, né poteva variare a suo talento o cercare l'effetto 
poetico migliore. Ma la materia era tutta religiosa, 
tutta offerta da religione : era dunque la religione, 
che, come fine necessario, voleva questo sentimento, 
nato dalla contemplazione di Dio. Era Lucia, che si 
volgeva a Beatrice, la quale sedeva coU'antica Rachele. 

E poiché siamo su questo argomento, vi prego os- 
servare del pari^ con quanta convenienza sia detto che 
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Beatrice si volse a Virgilio, ossia, che il sentimenlo 
scelse la forma. Noi sappiamo da Dan le, che a perfetta 
poesia si domanda Vandar significando a quel modo che 
amore detta dentro. Se la forma pertanto deve rispon- 
dere a ciò che detta amore, al sentimento; il solo 
sentimento è quello, che può recar giudizio adequato 
della forma, epperciò è appunto esso, che deve sce- 
glierla. Ben lo sanno i buoni scrittori di poesìa, che 
appunto in ciò trovano lo scoglio più fatale dell'arte, 
nel non doversi accontentare dì quello che hanno scritto, 
sino a che la parola non risponda airaffelto. 

Queste sole cose, tralasciandone altre molle, ci pa- 
iono sufficienti a dimostrare, che Beatrice è espressione 
di quel sentimento di amore, che è razionale^ ed è 
perciò stesso il migliore attributo dell'umana natura. 

Una sola obbiezione ci si potrebbe presentare: in 
qual nf^odo si accordi questo mito del sentimento, colla 
soluzione, che offre frequentemente dì questioni appar- 
tenenti a scienza naturale e di teologia più specialmenlo. 
A quelli, che fanno per questa ragione di Beatrice il 
simbolo della teologia (e sono i più) risponderemo, che 
non lutle teologiche sono le questioni da lei risolute, 
e che, se da quelle dovessimo prendere argomento a 
dirla il mito dì una scienza; non sapremmo quindi 
perchè meglio alla teologia, che ad altra, o a tulle 
ì'isieme si dovesse riferire. Forse il maggior numero 
(Ielle questioni teologiche sarebbe ragione a ciò? Non 
sapremmo se la maggioranza valesse a stabilire la con* 
venienza, ne le questioni teologiche sono poi tante da 
fissare una vera maggioranza; massime se si avverta 
che viaggiava il poeta pel cielo, e che però le cose^ 
che vi si presentavano, dovevano dì lor natura condurlo 
più spesso a questioni teologiche, che di altra maniera. 
P' altro canto non troviamo che Beatrice fosse mui 
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dubbiosa nel risolvere questioni interamente lontane 
da teologia, come è quella delle macchie lunari, di- 
scussa per forma interamente sperimentale. Essa dunque 
dovette essere sapiente in ogni scienza, e di tutte cose 
conoscitrice perfetta. Vediamo come ciò si accordi col 
nostro commento. 

Gli angeli e i comprensori beati, giusta le dottrine 
(li Dante è della Chiesa, vedono in Dio le cose tutte 
inluitivamente le intendono. Appunto riferendosi a 
ciò dice Beatrice agli angeli nel 30"* del Purgatorio: 

Voi vigilate neireterno die. 

Cosi che notte o tempo a voi non fura 
Passo, che faccia il secol per sue vie. 

È per questa intuizione diretta che Beatrice legge nella 
mente di Dante i pensieri secreti di lui, come essa 
medesima spiega. E poiché Dio ò infinito, e in sé, 
senza mutamento di tempo, di estensione e di luogo, 
tutte cose comprende; così i beati, per questo sem- 
plice atto d'intuizione, acquistano scienza universale e 
perfetta. Ora Beatrice, non punto diversa dagli altri 
comprensori, anzi immagine figurata di questo mede- 
simo contemplare ed intendere; ha pur essa questa 
scienza, che per atto intuitivo si genera in lei, e a 
tutte le cose si estende. Non è quindi meraviglia, o 
signori, che questa divina risolva questioni di ogni 
forma, e che più ancora potesse risolverne; comechò 
in Dio, che è il vero universalissimo e semplicissimo 
insieme, tutto lo scibile si trovi compreso. E per vero 
ci sembra, che in questa guisa fosse intesa anche da 
Dante la scienza di Beatrice, facendole dire, che alcune 
verità non possono essere comprese se non da quelli 
che sono adulti nella fiamma d'amore. La qual cosa 
fermamente deve commentarsi: che quelli solo cui è 
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dato contemplare Iddio a faccia a faccia, possono in- 
tero scoprire Tardano di ogni scibile naturale ed oc- 
culto. Adulto è ciò che pervenne al massimo del suo 
sviluppo naturale: adulto è Tamore razionale nell'uomo, 
quando è giunto a riposare nel flne adequato di sua 
tendenza, che è Dio. 

Né possiamo tralasciare che Beatrice ci è più spesso 
presentata a compiere atto di carità e di amore che 
di scienza. Cosi noi la vediamo scendere sino al limbo 
a soccorso di Dante, e scendere premurosa, poiché: 

Ai mondo non fur mai persone ratte 
A far lor prò ed a fuggir lor danno, 

come essa lo fu: così la vediamo tornare sul monte 
del Purgatorio ad incontrare il poeta e compiere atto 
di carità e di amore anche quando volge amara la 
parola alV Allighieri, poiché carità e amore sono i 
sentimenti che inducono pentimento nel cuore del- 
Tuomo: così la vediamo rimanersi al partirsi del carro 
nella selva sì fatta che poco più alla croce si cambiò 
Maria: e di cielo in cielo la vediamo accompagnare 
il poeta premurosa- e buona, tanto che spesso non 
sapremmo se meglio meritò ammirazione la cortesia 
la sapienza di lei: e molti la credettero la grazia 
cooperante, che è carità: e sul monte del Purgatorio 
ella scende vestita bensì dei tre colori delle virtù teo- 
logali, ma della fede e della speranza ha il manto e 
la corona, mentre della carità ha Tabito intero: 

Vestita di color di fiamma viva; 

la qual cosa ci richiama quello del Poliziano: di ca- 
rità coperta. E Dante viene trasportato di cielo in cielo 
affiggendo lo sguardo suo nello sguardo di Beatrice, 
quasi da quello gli venisse una potenza mesmerica, 



che lo trasportasse dietro la sua donna. Ma frattanto 
ci rende avvertiti, per le parole di Beatrice stessa, che 

... li (al cielo) come a sito decreto, 
(li porta la virtù di ^quella corda 
Che ciò che scocca drizza in segno lieto, cp-r..F) 

virtù che poco prima ci ha fatto conoscere essere nei 
cuori mortali promotrice della tendenza dell'essere al 
suo fine ultimo. Dunque queir affiggersi di Dante in 
Beatrice, queirimmedesiniarsi, trasumanarsi in lei, per 
fermo nuir altro signitica, che un perfetto . accendersi 
d'amore pel fine ultimo e adeguato deiruroana natura, 
che è Dio; la qual cosa ci riconduce alle idee teste 
sviluppale parlando di alcuni versi del 2"* deirinfemo, 
e riconferma potentemente Tidea nostra intorno alla 
Beatrice del poema. 

Eccovi, signori, la nostra idea quale ci apparve 
e quale rimase confermala dalla critica, che vi usammo 
intorno. E critica diciamo, poiché non ci demmo a 
ragionare per trovar pur modo di adattare la nostra 
idea al poema; bensì cercando se quella idea fosse 
là dentro e l'avessimo tratta di tà, pronti a rigettarla, 
come facemmo di tante, se Tavessimo trovata fallace. 
Questo commento, che ci presenta rAllighieri qual fu 
veramente; non travolto e coperto da vizi^ ma forte 
di virtù cittadine, e agognante insieme non meno alla 
gloria che alla grandezza della patria sua; della patria, 
non intesa, come dai più di quei tempi, ristretta alla 
città al comune, ma estesa ad Italia tutta: che ci 
mostra l'altero ghibellino nel momento più triste e più 
luminoso della sua vita; quando cioè dalla politica fa 
ritorno alle lettere: che ci fa conoscere quali fossero 
gli ostacoli prepotenti e alla patria fatali, che lo co- 
strinsero a quella risoluzione: che ci parla qualche 
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bella speranza, e tutta amore di patria di queiraninia 
grande: che ci presenta gli altri fini morali e politici 
del poema: che ci mostra Dante filosofo, teologo e 
poeta come fu veramente; questo commento, diceva, ci 
è parso offrire alia mente, che di concetto in concetto 
errava confusa e smarrita, quel luogo di riposo, ove 
trova r intelletto la calma suprema del vero. Voglia 
Iddio, che un falso vedere non ci abbia tratto in in- 
ganno. Se ciò fosse, e piacesse ad alcuno di destarci 
da questo dolce riposo; noi riprenderemo la via nuo- 
vamente, poiché il vero ci dev'essere per fermo, e 
torneremo infaticati a cercarlo. Nuiraltro ci proponemmo 
col nostro lavoro, all'infuori del crescer lume (e quando 
a ciò mancassero le nostre forze), del crescere amore 
al divino poema; a questo poema, che, al dire di Gio- 
berti^ per la vastità del disegno e la stupenda lautezza 
del lavoro, si lascia addietro. Omero non solo^ ma 
i poemi di Firdusi, di Viasa e di Valmichi, opere tita- 
niche deir ingegno umano. 
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